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LO STAMPATORE 

t A quelli che vogliono leggere. 

'N tempo , eh' io cer curva di 
far pruorva d un carattere , 
mi ritenne fatto di trorvare 
tjuefia Jfiruzione manoferitta : 
e riflettendo^ che anche i libri anno il lo- 
ro deftino , chi fa ( difft fra me ) che 
quefta operetta non t abbia migliore di 
quello s* immagino t Autor fuo ? E quan- 
do pur manchi ad ejpt la buona forte del- 
lo fpaccio , mancherà in ruero qualche co- 
fa anche a me y ma non pub mancarmi 
il fine principale 5 e foffrirb in pace , che 
refi feppellita con tante altre, delle quali 
non fi ruedrà in eterno la feconda edizjo- 
ne , La ma^ifcenzje delle fiampe è la 
paffone , che prefentemente domina in chi 
fiudia , e molto piu in chi finge di flu- 
diare , non tanto per le fiampe fleffe , 
quanto per altre lezjofaggini e morbidezr 
Zf , che rvanno in apprejjb , I caratteri 
fon dirvenuti un accejforio : e prima di 
tutto fi guarda la bella mole , i gran mar- 
gini , la bianchezjfi della carta , la copia 
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e finezxjt delle figure . ^efia <volta h 
mi riflringo a dare un fiaggio di ftampa 
come ftampa \ ed ho il mio perchè, T em^ 
po fu già , che fi mancarva j ora, fi ec- 
cede : alla fin fine il buon gufto del fe- 
cola ridurrà anche queft' arte ne’ fuoi •-ve- 
ri termini \ c fi <-uorrà , che le cofie fie- 
no f eguali debbono effier di lor natura , 
Con quefla fperanr^a mando fuori il pre- 
fente njolume y che ho pr occurato di ft arra- 
pare in modo lifiio , flnz.a eftretrù e ferr* 
za mara'Zfiglie . E fin qui (ìa detto della 
forma , guanto alla materia , debbo dir- 
•■vi, che quefto è un riftretto di dottrine Ci- 
•znli e Adorali , raccolte per un Cio'ziine 
nobile di 1{epubblica , che do'-vea metterle 
a memoria ; e pero non an tutta quella 
eftenfìone , che poteano ricea/ere j e che 
probabilmente rice>-vuta a^vrebbero y fe l’ 
Autor foffe entrato nel mìo penftere . E- 
gli rvolle dar al Juo Alunno per giunta 
della derrata il trattato di Cicerone in- 
torno all’ Amicizia : ed io come per fò- 
pra aggio fz/i do quello di Uonardo Sai- 
•zjiati y gran Maeftro di lingua T ofiana . 
Gguefto rarijpmo Dialogo è regiftrato nel- 
la taevola del Vocabolario della CruCca 
come opera clajjìca in tal genere : e per 
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ciò quand anche non cmteneffe i miftcrj 
profondiffimi , che fi accennano fui bel 
principio , può fer<-uire ad altro ufi . 
cherà certamente non poco piacere a colo- 
ro , che fi dilettano di parlar nel proprio 
idioma , non come fi parla , ma come fi 
parla'-va : nel qual fentimento fu il Sal- 
njiati fieffo una <^olta, e ri ebbe poi pen- 
timento . Ma io /pero molto in que’ mi- 
flerj , fi tali fino j fuedendo alla fiornor 
ta , che una grojfa parte dì coloro , che 
profe/fano di fapere , $ agfira 'Volentieri 
nel buio y e fi pafice d arcani . Anche 
di quefìi io profitto j perche chi fiampa , 
cerca di ca<var la <vita per o^ni •ver fi ; 
chi legge , può far a meno di leggere , fi 
per a'V'ventura non traeva il fio conto . 
y'i'vete fini e felici. 
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Della' fcicnza Civile fecondo 
Ariftotilc . 

L’ AUTORE 


AL SUO GIOVINE. 

Otto quello titolo fi comprende 
la Politica d’ Ariftotile • non 
però tutta , nè fola . Ho lavo* 
rato per voi ; e perciò mi fo* 
no tenuto ne’ confini dello flato 
voftro , e del vòftro prefente 
bifogno ; ma come io fono ammiratore di que* 
fio gran Filofofo , cosi ho cercato , che tutto 
il mio lavoro altro non fia, che una fpiegazio* 
ne della dottrina Peripatetica , e d* altre poche 
originate da efla . 11 mio genio ( e voi ben ' lo 
fapete ) mi portava a fcrivere in Latino ma 

ho (limato meglio farlo in lingua volgare ; ac* 
ciocché , trattandoli di cofa tanto neceifaria , 
niente abbia a ritardarvi , o fiancarvi . Per la 
ftelTa ragione ho procurato di ridurne gl’ infe- 
gnamenti alla polTibile brevità e precifìone , in- 
terrogando e rifpondendo con termini nudi e vi- 

A bra* 

I 
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brati . Troverete materie così pregne di foftan- 
za , e così feraci di confeguenze , che quando 
fi voleflèro dilatare con metodo diflfertatorio , voi 
certamente non ne foffrirefte la mole . Col lun- 
go efercizio ho apprefo , che per" ben infegnare 
alla gioventh , bifogna far libri piccioli . 1 gran- 
di fi ammirano , ma non fi leggono : e quando 
pur fi leggano , quella fteflà copia , che ferve 
ad impinguare ed ornar le materie , fvaga l’at- 
tenzione, ed ingombra la mente. Quello è ciò, 
che volle fignifica^ Orazio , quando feri He nella 
fua Poetica v. 535. Qui fi quid pnecipies, ejlo bre» 
•vis . Se riceverete nell’ aninpQ voftro quelli po- 
chi femi di fapienza , e li rianderete poi con 
frequenti riflelfioni , per comprenderli appieno , 
e farli veramente .vollri y produrranno ben altri 
frutti, che quelli; che nafeono dalle lunghe e cu- 
riofe. difpute 4 Quefia per verità .è una fpezie di 
Filofofia ,. che. pùnto non ; fove? alla pompa ed 
allo Arepito : ma quefia appunto è per voi , 
che provveduto ellernamente dalla, fortuna e dal- 
la virtù de’ voftri maggiori 9 dovete penfar fo- 
lamente a formar l’interno . Bifogna cercar più 
d’ ellère , che di parere : e voi farete in vero , 
e farete qual dovete eflère 9 fe vi terrete perpe- 
tuamente alia folidezza di tali Audj . Le appa- 
renze per altra via non poUbpo mancarvi : ma 
quefie non appagano pienamente 9 fe non gli fpl- 
riti fuperfìziali, e facilmente fi dileguano. A me, 
comunque fia , non mancherà mai la confolazio- 
ne d’ avervi opportunamente , e per buoni fen- 
tieri indirizzato.. 


C A- 
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CAPO I. 

DELLA SCIENZA CIVILE 
IN GENERE. 

Che cofa i feìenì^a Civile. 

t 

R. *TT'' Una ' cognizione pratica del retto go- 
r j verno di molte perfone, che fi uniro- 
no infieme , come in un fol corpo , per la pro- 
pria confervazione e felicità . Il fine d* una tal 
cognizione è formare il buon Cittadino. 

Quejla unione di perfone che 
origine ha? 

■ R. Prende la fua origine dalla natura ; per- 
chè r uomo è fociabile molto piti che non fono 
le api, le formiche, e fimili altri animali , che 
pur vivono in qualche comunanza . Per quello 
noi abbiamo una voce articolata , per via della 
quale polliamo conferire inlieme i fenfi del no- 
Uro animo , interrogare , rifpondere , e in ogni 
altra maniera difputare del vero , e del buono: 
laddove alle bcllie non ferve la voce , che per 
fegno di piacere e dolore . Tutte le cofe della 
terra ( diceano gli Scoici ) fono fatte dalla na- 
tura per r uomo , e 1’ uomo è fatto per la fo- 
cietà . La prima focietà voluta dalla natura è 
del marito con la moglie ; la feconda del geni- 
tore co’ figli j la terza del padrone co’ fervi , 
naturale anch’ elTa fecondo Arifiotile , come ap- 
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patirà in appreflb . DI quelle tre focietà fi for- 
ma la famiglia ; di molte famiglie fi forman le 
contrade ; e di molte contrade fi forma quel 
corpo , che fi dice Città , e Repubblica . 

£’ nitramente utile alf urna» genere 
quejla unione} 

R. Utiliflima.* perchè in quella maniera l’uo- 
mo fi vincola con patti e leggi , e fi rillringe 
dentro i limiti dell’ onello ; laddove lafciato in 
pieno arbitrio delle fiie paflioni , è più perico- 
lofo di qualunque ferocllfima bellia; potendo ma- 
neggiar la fua ferocia con gli ajuti della ragio- 
ne , di cui non v’ ha arma piu terribile . E pe- 
rò fe v’ha alcuno , che voglia , c pofla vivere 
da fe folo, fenza vincolo di focietà, collui efce 
dell’ ordine umano : aut Deus , aut bejlia . 
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CAPO II. 

DELLA FAMIGLIA QUANTO 
ALLE PERSONE. 


5 


Cbe cofa è Famiglia ? 

R, T L corpo Civile è un compofto d’ altri cor« 
I pi minori , come dicemmo , i quali al- 
tresì anno le loro parti . Il primo e piu pic- 
ciolo i quello , che fi dice Famiglia . Le parti 
che lo compongono , fono perfone , e co/è . Le 
perfone lì riducono a tre dalli , e fono marito 
e moglie , genitore e figli , padrone e fervi . 
Le cojè fono biade , danaio , animali da lavoro 
e da frutto , ed altri mobili e ftabill , che fo- 
no necelTarj al felice mantenimento di qucAa co- 
munanza . ' 

Cominciando dalle perfone , /piegatemi 
la prima clajfe. 

R. La prima claflc contiene marito e moglie. 
Quelle due perfone formano un certo dominio 
civile , che fi può dire Ariftocratico . Imper- 
ciocché il pih perfetto , eh’ è 1’ uomo , regge il 
men perfetto , eh’ è la donna ; e tutti due infie- 
me governano la famiglia ; Sono egualmente li- 
beri , ma uno diventa dipendente dall’ altro per 
ragione del matrimonio ; appunto come i Citta- 
dini d’ una ftefla Repubblica per fe fielli fono 
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eguali , ma per legge uno diventa fuperiorc all’ 
altro , quando riceve 1’ incombenze , i titoli , 
c le infegne d’ un magiftrato . In quella , che 
par difuguaglianza , confille la vera uguaglianza 
coniugale . Non aliter fuerint fxmina virque pa- 
res . Martlal. 8. i z. 

Qual fondamento ha la focietà 
conjugale ? 

' R. La focietà conjugale è neceflaria non folo 
per la propagazione e confervazione della fpe- 
zie , il che è comune a tutti gli animali ,• ma 
anche per comodo dell’ umana vita . Si vede 
chiaramente , che quelli due felfi fono flati làb- 
bricati da Dio per vivere infieme , e foccorrer- 
fi fcambievolmente , avendo 1 uno le qualità , ^ 

che mancano all’ altro , e formando amcndue in- 
fieme un perfetto complelfo di facoltà e virtù 
neccllàrie al felice mantenimento d’ una cafa . L’ 
uomo è forte e coraggiolb per maneggiar le co- 
fc ellcrne , per far acquilli , per difender fe flef- 
fo , e la fua famiglia nel foro e nel campo : 
dall’ altro canto la donna è ritirata ed atten- 
ta per aflillere agli affari domellici , c per cu- 
flodire 1’ interna economia di quella focietà . 

La moglie è propriamente fatta per allevare la 
prole j il manto per educarla j ed iflruirla nel- 
la vita civile : Quella bella armonia riceve ta- 
lora 'qualche alterazione dal diverfo temperamen- 
to de’ conjugati . E però a quello più , che 
alla roba , dee far rifleffione quell’ uomo che 
cerca moglie , e quella donna che cerca marito. 
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Dicea Temiftocle , che andava cercando per l'uà 
figlia marito e roba : ma alla fin fine piuttofio 
marito fenza roba , che roba fenza marito. An- 
che per r altra pane fi può dire , e forfè con 
più verità , che non è ben ammogliato chi poi- 
fiede una dote migliore della moglie. 

Come fi dee regolare il marito 
verfo la moglie? 

R. Prima di tutto fuppongo, che il marito non 
fàccia cofa alcuna ingiuriofa alla mt^lie ,* com’ 
egli non ne farebbe certamente a qualunque altra 
onefia donna , che fi fofle ricoverata in Tua cafa . 
Porto ciò , che non ha bilbgno di precetto ,• e- 
gli la dee riguardare come indivifibile compagna 
della fila* vita , e procurar d’ aflfuefarla a’ liioi 
cortumi . Per quello volea Efiodo , che non fi 
prendeflTe in matrimonio fe non una vergine ; 
perchè ordinariamente le vedove anno fiflate le 
loro inclinazioni ed il coftume fotte T altro ma- 
rito .• e però non polibno efler molto docili. Su 
querta confiderazione Apulejo nella fua Apologia 
mette in conto di dote ad una vergine intatta 
novam animi indolem . Da qui potete ricavare , 
qual egli ftelTo debba elTere .-'appunto tale , che 
pofTa formar efempio di .virtù alla moglie , e a- 
mendue infieme a’ figliuoli . Replico a’ figliuoli , 
che tali ordinariamente riefeono , quale è il co- 
ftumc di chi li genera, e l’educazione, che lor 
fi dà . Querta fola rifleflione dovrebbe ballare 
per regolar la vita di chi fi marita non per im- 
peto , ma per ragione . Quindi pende non fola- 
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mence la felicità de' conjugati , ma la buona fi- 
gura della cafa , e tutto quel più , che può a- 
ver influenza nella poflerità . Ma tornando agli 
obblighi particolari del marito , egli dee rifpet- 
tar la moglie , nome di dignità , non di piace- 
re : e quello rifpetto confifte non già folamentc 
nell’ eflerne dimoflrazioni di (lima , ma molto' 
più nella fedeltà intemerata del talamo , nell’ e- 
fercizio d’ un vero e giudo amore , nella piena 
confidenza d’ eflcr corrifpodo . Perciò le rimet- 
terà facilmente i piccioli difetti anche volontarj, 
e l’avviferà con buona maniera degl’ involontarj. 
E' bene tenerla in qualche timore, ma timor ri- 
verenziale , che non vada difglunto dall’ amore . 
Procuri di modrarfi fempre attento per lei e per 
la comune famiglia , anche quando fi trova lon- 
tano : talmente eh’ ella non polTa mai penfare , 
elTervi altro uomo in verun calo a fé più como- 
do . Quedo fentimento viene . efpreffo da Omero 
nel cafo d’ Uliffe, che fit codretto a tenerli per 
tanti anni lungi dalla fua Penelope , ed ella tut- 
tavia fi mantenne inter tam multos intemerata prò- 
cos . E' offervabile però , che anch’ egli ferbò al- 
la favia moglie in tutto quedo tempo immuta- 
bile fede , refidendo agl’ impulfi lufinghieri , co- 
me dice il Poeta , delle regine e delle Dee . 
Finalmente la riguardi fempre , come fece ne’ 
primi giorni del fuo matrimonio ; e dia in tut- 
ta quell’ attenzione di compiacerla , in cui allo- 
ra fi tenne . Qui fazietà non ha feufa : e come 
egli ama ed accarezza il fuo corpo in ogni da- 
to , fia giovane o vecchio , fano o infermo ; 

cosi 


;i:ized b v ( ■■ 


CAPO II. 


9 


così dee far della moglie fua, divenuta con eflb> 
lui , fecondo l’ efprefiìone delle facre lettere , ca^ 
ro una. 

Come fi dee regolar la moglie 
col marito ? 

R. La medile dee confiderar i coftumi del ma- 
rito, come una regola della fua vita, alia quale 
efia {ìeflfa fi foggettò nei contratto matrimoniale . 
Quella confonanza d’ inclinazioni è neceflaria per 
la quiete domeftica , e pe ’l buon reggimento del- 
la cafa . Lo ami da vero ^ perchè in queAo ge- 
nere non fi può fimulare, o non fi può fimular 
lungamente . Goda de’ beni e delie fortune , che 
Dio a lui manda ; compatifea le difgrazie , che 
gli accadono ; tolleri i difetti , fpezialmente na- 
turali ; c fi renda fenza rimbrotti o refiAenze a* 
voleri di lui leciti ed onedi . Non v’ ha cofa 
piò infeda alla vita civile d’ una moglie capar- 
bia e brigofa . Per quedo gli antichi Romani a 
tutte le vittime , che fagrifìcavanfi a Giunone , 
mt^lie di Giove , traevano prima il fele ; e 1* 
elogio più bello , che fegnavano nel fepolcro d* 
una maritata , era quedo preflbchè formolario t 
Vixh cum marito fine querela . Sia moderata nel 
mangiare , nel bere, nel ridere , e uni verfal men- 
te in tutto il governo della fua vita : ipfa et~ 
iam matrimonii fecreta ( dirò con Tertulliano 1. 
2 . ad Uxor. c. 5 . ) tamquam fub oculis Dei mo~ 
defie ac moderate tranfigantur . Tutte le fue pa- 
role , moti , e gedi fieno decenti , fpezialmente 
nelle converfazioni j alle quali non fi può inter- 
venire 
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▼enirc fenza efporfi alla critica . Sarà molto fti- 
mabile , fe faprà viver con tali rilcrve , che tut- 
ti s’ accordino in parlare della Tua oneftà e fa- 
viezza ; ma più (limabile ancora , fe nulla fi par- 
lerà . Si occupi ad ornare piuttoflo la cafa , che 
la perlbna , e più T animo del corpo , Non per 
quefto dee ncgligerfi in un punto , che è tutto 
donncfco: ma fi orai in modo, che pofTa piacer 
al marito fcnza ingelofirlo . Non fia curiofa di 
fapcr tutti i fatti di lui , fpezialmente quel- 
li , che appartengono al governo delle cofe pub- 
bliche : fi tenga negl’ interni e domefiici , ufan- 
do però anche in quefK dipendenza e raflegna- 
zione , principalmente nella collocazione della pro- 
le . Sia cauta nel parlare colle vicine e coll’ a- 
miche , non manifeflando mai lènza fbrtiflìme ra- 
gioni 1’ interno della cafa / molto meno quere- 
landofi del marito . Non v’ è cafa si ben rego- 
lata , in cui alcuna volta non accada , dirò co- 
si , qualche fpezie di commedia : il punto (la , 
che non fi efponga cartello . Conchiuderò con 
un’ efpreflìone , che tutto fignifica : ami ed ono- 
ri con piena fedeltà e cofianza il marito fuo , 
riguardandolo non folamente come compagno , 
ma come cufiode e direttore, alTegnatolc da Dio 
in luogo del padre. 

Spiegatemi la feconda clajfe , che ft forma 
di genitore e figli • 

R. La podefià paterna è fimilc alla regia , e(^ 
fendo il padre per natura fuperiore al figlio, co- 
me cagione di lui , e come di lui più perfet- 
to; 
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to ; nel modo appunto , che il Re fovrafta a’ 
i'uoi fudditi . Quindi Omero chiama Giove ora 
Re , ora Padre degli Dei e degli uomini , con- 
fondendo quelle due voci in una fola figoifìca- 
zione . 

Ejfendo due i genitori, perchè nulla 
dite della madre ? 

R. L’ autorità materna è fubordinata alla 
■paterna . L’ uomo mena moglie per propagar 
il Tuo nome e la famiglia fua .■ e perciò la pro- 
le , che quindi nafce , cade immediatamente fot- 
to il dominio di lui . Le ragioni di quello do- 
minio mettono radice in un principio di natu- 
ra , fecondo il quale Habilita la focietà domeni- 
ca , bifogna conceder al capo di clTa la podeQà 
neceflària per reggerla e mantenerla. 

Spiegatemi la ter 7 ;a clajfe , 

R. La terza clalTe , come dilli , fi forma di 
padrone e fervo . Il fervo è uno ttrumento a- 
nimato del padrone , lenza del quale non po- 
trebbe regger bene la fua famiglia , benché avcf- 
fe in abbondanza gli nrumenti inanimaci ; come 
non potrebbe regger bene la fua barca il pilo- 
to , benché fornica di tutto , quando non avef- 
fe remiganti . 

La fervitù onde ha la fua origine? 

R. Altra è fervitù naturale , altra legale . E' 
fervo per natura quegli , che valendo affai di 
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corpo , e pochiffìmo di mente , trova iJ fuo con- 
to nell’ impiegar le forze e 1’ opera fua a fervi, 
gio d’ altro uomo , che lo diriga e governi , E 
ciò è tanto naturale , quanto che la bedia fia 
foggetta all’ uomo , il corpo all’ animo , 1’ appe- 
tito alla ragione , la moglie al marito . Quedi 
fono tutti dominj voluti dalla natura , che fog- 
getta il peggiore al migliore , ed anno diverfi 
nomi : quello del padrone fopra il fervo , deli- 
uomo fopra la bedia, e dell’ animo fopra il cor- 
po , fi dimanda Padronanza ; quello della ragio- 
ne (opra i fenfi fi dice Monarchia : quello del 
marito fopra la moglie fi chiama Aridocrazia . 
Bifogna confeflare , che la fervitìi naturale non 
ebbe fempre tutto il fuo ufo nel governo della 
focietlk civile ^ effendofi veduto di tempo in tem- 
po a teda de’ popoli più colti qualche Claudio, 
cui infra fervos ingenium . Servo poi per legge 
fi dice colui , che fu prefo , e fatto fchiavo di 
guerra ; nel qual numero poflbno entrare anche 
quelli , i quali per altro fon fatti dalla natura 
piuttodo per comandare. Queda legge non è in- 
comoda , nè irragionevole , come parve ad alcu- 
no ma falutare a’ vinti , che in queda manie- 
ra vengono confervati; ed utile a’ vincitori, che 
negli fchiavi trovano il frutto della vittoria. 

Ewi arte di ben fervire, e 
ben comandare^ 

R. I miniderj de’ fervi fi riducono ad arte , 
la quale per ciò è detta fervile , come far la 
cucina , coltivar la campagna , tellère , fabbrica- 
re, 
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re , e fimili . Quelle fteflè arti , follevate dall’ 
cfercizio alla fcienza , appartengono al padrone, 
e lo rendono abile a meglio comandare . Cade 
qui a propofito ciò , che folca dire Catone, ri- 
ferito da Columclla nel principio del libro un- 
decimo , dove tratta de* callaldi : Male agitur 
ctm domino y quem villicus docet . Vero è, che i 
foggetti di gran fortune e d’ alto affare prendo- 
no cure piu fublimi; ed appoggiando quelle baf- 
fe a qualche procuratore , effi attendono al go- 
verno della Repubblica ed a lludj geniali : ma 
per dar moto al procuratore, c farlo operar con 
Ibggezione , è neceflàrio che il padrone abbia 
lume ed illruzione fufiìciente, 

Quejla prima parte della famiglia , che con- 
ftfte nelle perfine, qual cura ricercai 

R- Maggiore dell’ altra , che conlllle nelle co- 
fe : e tra le perfone Ueffe maggior attenzione fi 
vuole avere fopra i liberi , che fopra i fervi . 
La ragione fi è , perchè le cofe fono in grazia 
delle perfone ; e tra le perfone i fervi fono In 
grazia de’ liberi . Ciò fi riferifcc alla difciplina 
domenica , la qual ricerca non folamente , che 
chi comanda nella famiglia , fappia ben coman- 
dare , e chi ubbidifce , fappia ben ubbidire ; ma 
inoltre che ciafcuno fia adorno di virtù morali 
corrìfpondenti al fuo flato . Perfetto fopra tutti 
in quello genere debbe effere il padre di fami- 
glia , come capo e direttore ; poi la moglie a 
proporzione ; ed i figli ancora fecondo la loro 
età ; ed in fine anche i fervi . 

Non 
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Non bajla^ che i fervi Jien buoni 
miniflri ? 

R. Debbon cflere anche ben coftumati : perchè 
fono in una certa comunanza di vita col padro^ 
ne , e col refto della famiglia . Gli artefici , che 
vivono feparati , e s’ impiegano a fervigio della 
cafa nelle occorrenze , podbno elTcre mancanti di 
virtù morali fenza colpa del padre di famiglia; 
purché fiano valenti nel loro miniflcro : ma i 
fervi fono a lui foggetti in tutto e per tutto; 
e però ^debbono efler da lui regolati anche nel 
coftume . 
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CAPO III. , 

DELLA FAMIGLIA QUANTO 
ALLE COSE. 

Spiegatemi la feconda parte della Fa- 
miglia , cioè le cofe . 

R. qucfto nome fi vuol fignificare il 

V ^ patrimonio e le facoltà della cafa; le 
quali fi poiìbno dividere in naturali , artifixiuli ^ 
e mijìe , 

Quali fono le naturali? 

R. Quelle che appartengono al vitto e veftito; 
e fi acquillano per vie naturali , cioè coltivan- 
do la terra , pafeendo animali , andando a. cac- 
cia , e pefeando . Quello modo di acquifiarc , 
com’ è ordinato al folo necelTario mantenimento 
della vita , così ha i fuoi termini , aè fi dee 
propagare all’ infinito . E però coloro , che di- 
cono elTere infinito 1’ appetito delle ricchezze , 
non parlano di quella fpezie , o parlano impro- 
priamente ; perchè non fi può dare illromento 
infinito. 

Perchè chiamate naturali i modi fuddetti? 

R. Perchè naturalmente parlando , gli uomini 
non poUbno vivere ' lenza alimento . I pigri lo 
cercano nell’ efcrcizio palloraJe ; i laboriofi nell’ 
agricoltura / i più animofi fi danno a predare o 
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con la caccia, o con la pcfcagione/ alcuni altri 
ancora per vivere più comodamente, abbracciano 
diverfi di quelli efercizj , e s’ approfittano in più 
modi. 

Come la predatoria fi può dire 
naturale ? 

R. Le bellie fon fatte a benefizio degli uomi« 
ni ; e però è cofa naturale , che 1’ uomo le pren- 
da in ogni maniera , e fe ne vaglia . Quindi 
raccoglie Ariftotilc , che fi dà guerra giufla e 
naturale , prima con le fiere , e poi anche con 
gli uomini , quando fi & a coloro , che eflèndo 
per natura fervi , ricufano di fervire . Per altro 
la guerra , come guerra , fi riduce al jus delle 
genti ; eflèndo un riparo della pace pubblica , 
lènza la quale non poflbno le nazioni trattar in- 
fieme e commerciare. 

Quali fono le facoltà artifio^ali? 

R. Quelle che confiflono in danaio : il qual 
danaio è uno finimento ritrovato dall’ arte per 
&cilitar il cambio delle cofe alla vita neceflarie, 
e mantenere il commercio fra gli uomini . Fin- 
ché però il danaio tiene luogo di flrumento , 
ha i fuoi termini ma quando diventa fine , e 
fi raccoglie danaio per danaio , fi va all’ infini- 
to. Anzi quando il danàio lafcia d’ eflère illru- 
mento delle -cofe neceflarie al foflentamento della 
cafa , non fi dice più parte della flefla , nè ap- 
partiene alla ‘ difciplina economicti , nè riguarda 
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propriamente il padre di famiglia, come tale. ' 

Non può egli pajfarjì y che un padre di fa- 
miglia faccia danaio^ col fuo danaio ^ 
e fi arricchifca} ~ 

R. Può paffarfi per verità ; come avviene 
ulora , eh’ egli fìa medico , e curi le malat* 
tie della Tua famiglia . Ma ficcome 1’ efercizio 
di medico non appartiene all’ economica , così 
non le appartiene quello di pedaggiere, di cam- 
biUa , e di ufuraio. Il far danaio in quelli mo< 
di efee dell’ ordine naturale; non così il farlo col 
ricambio , o con la vendita delle proprie entra- 
te, per rifonderlo a tempo e luogo negli ufi del- 
la cafa. In fatti è naturale il cavar danaio dal- 
le cofe , per acquillar con elfo altre cofe ; ma 
non così il cavar danaio dal danaio, che per le 
ftelTo è infecondo , e fu ritrovato dall’ arte e 
dalla legge per mifura folamente. 

QuaP è dunque la via più retta di far 
danaio , ed accrefeer la fua roba? 

R. La roba che fi ha , fi dee confervare 
coir attenzione , e con decente parfimonia ; e fi 
può accrefeer con le llefle arti . Così appunto 
infegna Cicerone- nel libro fecondo degli Uffizj, 
capo XXIV. onde io prefi quello precetto quali 
a voce per voce ,* ed egli lo tralTe dall’ Econo- 
mico di Senofonte In quella parola attenxjone 
fono comprefi tutti i ,modi onelli e plaufibili fe- 
condo la condizione ' della perfona . E 1 dico plau- 
fibill , appunto per alludere ,all’ altro preoetto di 
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Cicerone nel primo degli Uffiz) cap. XLII. Jm« 
frobantur ii quaflus , qui tu odia hominum incur- 
runty ut portitorum, ut foeneratorum , 

Non volete voi , che fi dia danaio a cenfo ? 

R- Bifogna, che nelle gran città non manchi* 
no perfone danarofe, le quali tengano banco per 
dare a cenfo: ma non vorrei, che il mìo Cittar 
dino foflc uno di quelli . Ci fono de’ cali one- 
fli , c alle volte anche neceflarj.J .ma fe i cali 
fono troppo frequenti , diventa melliere / _e ne’ 
mellierl fpeflb 0 giunca d’ ingegno , Notate le 
parole di Cicerone nel fecondo degli UlKzj cap. 
XVIII. Cut» a Catone fene quareretury quid ma- 
xime in re familiari expedirety rejpondit^ Bene pa- 
fcere . Quid fecundum ? Satis bene pafcere . Qtùd 
tertium ? Male pafcere . Quid quartum ? Arare . 
Et cum ille , . qui quafierat , dixiffet : Quid foene- 
rari ? T um Catp : Quid bonùnem . , inquit , occidt- 
re ? Le fedizioni accadute in Roma per quello 
motivo , c i pericoli , a’ quali rellò efpollo 1’ 
ordine piìi nobile de* Cittàdini , giullifìcano il 
detto di Catone. 

Condannate voi forfè anche la mercatura? ’ 

- . > ' 

R. Non folo non condanno la mercatura , 
ma neppur T arti più balTe , in chi ha bilbgno 
d’ efercitarle per maintcnimento fuo e della fami- 
glia : ma tuttavia .chi è portato, dal fuo delli- 
no a fere il mercatante , procuri di farlo col 
maggior decoro , piuttollo trafportando merci da 
un paefc all’ altro , che feccndo il rigattiere e 
J ri* 
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rivendugliolo delle cole comprate nel niedefimo 
luogo. Sopra lutto fi avverta, che in quello ge- 
nere r indecenza nafee dal poco j Mercatura ( di- 
ce Cicerone nel primo degli Uffizj, capo XLII. ) 
fi tenuìs éfl , fotdida putattda efi ; fin magna & 
copiofa , multa undique apportans , non efi admo~ 
dum vituperanda 4 

Quali fono le facoltà tnifiè delta Cafa^ 

R. Selve da taglio , pietre ^ e minerali . la! 
ricchezze di quello genere non fi polTono dire 
nè naturali, nè artifìzialii fi dicono mille,- per- 
chè fono bensì formate dalla natura , ma non 
eflèndo per fe fteflé fruttuofe * fi rendono tali 
coir indullria e colf arte , che le lavora , le 
trafporta, e le ricambia- 

£■ eglt in debito il padre di famiglia 

d' abbaffiarfi a tali faccende? ‘ ' 

R. Ben li fa , che i padri di famiglia nobili 
c ricchi anno i loro minillri j non eflèndo nè 
conveniente , nè poflibile , che efli fupplifcano a 
tutto 4 Ma pure nulla debbono perder d’ òcchio j 
ed è neceflario , che cflG medefimi comincino quel 
moto , che vogliono imprimer negli altri . La 
cofa fu molto bene efprelTa primieramente da E- 
fopo appreflb Gellio 1. a. c. 29 . c poi da* Avia- 
no nella fàvola ai. coll’ Immagine della lodola , 
la quale, avendo fatto nido ed allevati i fuoi 
parti in un campo di biada , non fi curò di 
trafportarli , benché folTc da efli avvertita , che 
il padrone avea dati replicati ordini per miete- 

B 1 re . 
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re . Allora folamente pensò al trafporto , che 
fentì lui fteflb fuU’ opera . Tali cure però non 
debbono mai andar difgiunte dalla decenza e dal 
decoro . 

Come fi dee abitare ? 

R. Altra abitazione richiede la città , ed al* 
tra la campagna ; e con quella prima neceflària 
avvertenza ciafeuno può trovarfi , o fabbricarli 
un’ abitazione a mifura della fua famiglia, delle 
fue fortune , e del fuo fiato . Il Cittadino d’ al- 
to grado dee riguardare non folamente il bifo- 
gno , ma anche il decoro: perchè i gran Signo* 
ri fi difiinguono con la fplendidezza dell’ ofpita- 
lità , e de’ trattamenti ; il che ricerca abitazio- 
ne capace e magnifica. Chi fabbrica, può tener- 
fi nelle mifure delle fue forze , e del fuo ani- 
mo . Ma .chi. palfa ad abitar una tal cafa , qual 
difli , fatta già e pofleduta da qualche generofo 
Liucullo, dee confiderare il fuo impegno: accioc- 
ché improvvifamente noti diventi lòlitudine , e 
dia motivo a coloro, che paflano, di cantar cer- 
to verfo di rimprovero , riferito da Cicerone in 
tal propofito nel libro primo degli Uffizj , capo 
XXXIX. Ob domus antiqua , heu quam difpari 
dominare domino! 

O bella, antica, e nobile magione, 

Era ben altro il tuo primier padrone. 
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DELLA CONTRADA , E DELLA 
CITTA'. . rr 

f 

Che cofani Contrada^ 


R. I 'Xlramandofi la £uniglia, forma quel cor* 
' I ^ po , che fi domanda Borgo , o Contra- 
da; cd è una moltitudine di cafe unite in Ibcietà 
civile pe ’l comune loro mantenimento , e per la 
confervazione de’ loro dritti Gentilizj . Ho ag- 
giunto dritti Gentilizi , per comprender quell’ 
unione di famiglie, che fono < propagate da un 
Iblo ftipite, come fi fuppone eflcr avvenuto nel- 
la prima infiituziorie di' tali focieta y e come 
può avvenire anche oggigiorno. 

Quejlo fpinto di focietà civile come 
nacque nelC uomo? 


R. L* uomo naturalmente fin da principio fi 
trovò così difpofto; giacché di fua natura è fo- 
ciabile, fucu roxiTiìùr ^ come lo chiama A- 
rlftotile e nella Politica , c nell’ Etica. In fatti 
fuppofia la moltiplicazione del genere umano , e 
la fua diramazione in molte fiimiglie , natural- 
mente le pili proflìme faranno entrate in opinio- 
ne d’ unirli infieme , per meglio provedere alla 
propria fuflìfienza e ficurezza; fpezialmente quan- 
do cominciarono a farfi vedere i Nembrotti con- 
quiftatori . Ecco il primo abbozzo della focietà 
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civile, c delle leggi, che a fai oggetto fi faran- 
PO peceflàriamente (labilite. 

Che cofa } Città? 

R. Quando fi dice Città , s’ intende una fo. 
cietà civile di molte cafe e contrade , . unite in- 
fieme in un folo governo, per confervare lo fia- 
to proprio, c renderlo felice. Noi per chiarezza 
PC faremo due parti ; la prima delie quali , che 
comprende ( dirò cosi ) il. materiale , diremo 
propriamente Città ^ la feconda Rtfubblica, 

Cominciando dalla Città , chi è Cittadino ? 

R, Comunemente parlando , Cittadini fi chla, 
mano tutti coloro, che abitano in Città;: e noi 
vogliamo ( dice il Giannotti 1. i. della Repubbl. 
Fior. c. 2 ,, ) che colui -fia cittadino tenuto , che h 
così fecondo la comune ufan^a chiamato . In rigo- 
re , fecondo Arifiotile , Cittadino è quegli fola- 
mente , che ha luogo nel governo , cioè nella 
parte deliberativa , o nella giudiziaria . Appunto 
come nella focietà nautica il nome di nocchiero 
non conviene fe non a colui, che efercita qual- 
che uffizio in ordine ^a condurre la nave . E' ve- 
rlfimile , che a principio non foflero Cittadini , 
fe non i padri di famiglia , e quelli folamente fi 
uniflfero infieme a confultare del bene comune , 
c di quelli foli fi formalfe il configlio pubblico. 

Qual è la virtìt , che cojìituifce il * 
buon Cittadino? 

: •‘ì • . I ‘ ^ 

R. Alcuni credono elTer quella , che forma 1’ 

. . uomo 

^ " .. 
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uotnio . dabbene . Ma non è ordinariamente così : 
perchè la virtù dell’ uomo dabbene è certa e de- 
terminata', che morale 'fi chiama; ma quella del 
buon Cittadino è varia , fecondo la varietà de’ 
governi . Quegli dunque è buon Cittadino , che 
rettamente comanda, e rettamente ubbidifce nella 
Tua città -, fecondo lo (iato della fìefla. 

Qnal è il i temperainènto del buon 
Cittadino ? 

» . 

* R. Ingegno, e coraggio fono le due qualità , 
che formano il temperamento del buon Cittadi- 
no, per poter col primo reggere, c col fecondo 
difendere la fua città . Rare volte fi trovano u- 
nite in una fola perfona ; e però ciafcuno nelle 
comuni incombente dee prenaere quella parte , 
che a lui meglio > s* adatta . Parlando della noflra 
Europa ne’ paefi- caldi abbondano i Cittadini in- 
gegnofi per la fottigliezza degli fpiriti ; e quelli 
fono abili a comandare : ne’ freddi abbondano i 
robufii e cqraggiofi per ragion della minor traf- 
pirazione ; e quelli fecóndo la natura dovrebbe- 
ro ubbidire • Ma la cofa va per Io piu a rove- 
Icio; perchè la forza prevale alla ragione, e il 
coraggiofo -rende a fe foggetto ingegnófo . Ab- 
ballanza lo dimollrano le mólte irruzioni de’ po- 
poli Settentrionali nella nollra Italia, e il fiero 
fervaggio', in cui per tanti fecoli la tennero. 

Quanti debbono ejfere i Cittadini .'.per 
formar quejlo corpo 

R. Coloro , che mifurano la grandezza della 
B 4 Cit- 
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Città non da altro , che dalla moltitudine , non 
iftabilifcono termine alcuno , ma vanno all’ infi- 
nito , fe fìa poflibile . Noi peniamo altrimenti : 
e come le cofe naturali per cffcr perfette , c le 
artifiziali ancora , debbono avere certi limiti di 
proporzione al loro ufoj così la Città dee com- 
prendere un tal numero di Cittadini , che nè 
picciolo dir fi pofla , nè però sì grande , che 
faccia confufìone . In una parola , tanti debbono 
edere i Cittadini , quanti mai podbno edere , per 
confeguir con maggior facilità e decoro quel fi- 
ne , per cui fu formata la Città . , , 

Come fi pojfono dividere i Cittadini? ' 

R. Si dividano in Politici , Soldati, c Sacci*- 
doti . Imperciocché gli Arteficìr» e gli, Agricol- 
tori fono bensì necedàr) alla Città , ma non fo- 
no parte d’ eda, propriamente parlando. I Sacer- 
doti , fecondo le varie religioni , e i varj fiati 
di ciafeuna , formano una parte da fe : i Politi- 
ci , ed i Soldati fpedè volte fi confondono , di- 
fiinguendofi folameme per ragion deU’ età : per- 
chè gli fiedì Cittadini nell’ età prima e fecon- 
da , in cui prevalgono le forze del corpo , efer- 
citano la milizia ; e nella terza, in cui preval- 
gono quelle dell’ animo , attendono alle confulte 
ed a’ magifirati . E' bene, che tanto i primi , 
quanto i fecondi , ed i terzi ancora, fieno ric- 
chi ed agiati; sì perchè nella confervazione del- 
le cofe pubbliche apprendano quella delle pro- 
prie ; sì perchè non abbiano motivi d’ approfit- 
tarli per vie indecorofe. 

Ba. 
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Bajlano i ' comodi e le riechvz^ 
per lì gran fine? 

R. Non ballano ; ma fon neceflarie molte 
■vlrtU di corpo e di animo , per ben comandare 
ed ubbidire , in pace e in guerra : e però di 
quelle principalmente debbc elTere ornato il Cit- 
tadino , qual noi intendiamo ; ed a quelle dee 
por mente il Legislatore , che ordina una Cit- 
tì. 


Spiegatemi dijlintamente l' ordine y che 
dee tener il Legislatore. 

R. OlTerva Arillotile , che la natura ■ primie- 
ramente forma il corpo , poi 1’ appetito , e , in 
fme la mente, camminando dirò così dall’imper- 
fetto al perfetto . £ però il Legislatore tenen- 
do quello lleflb ordine , comincierà le fue ap- 
plicazioni dalla formazione del corpo umano , e 
hirà leggi ordinate a dirigere la procreazione di 
coloro , che debbono elTer membri della Citta , 
capaci delle fuddette virtii. 

Qua^ i la prima ojferuaxione in 
queflo genere? 

R. La prima curò del Legislatore dee riguar- 
dare i matrimon) , '^pérchè "da quello principio 
dipende il buon temperamento delia prole . Mol- 
ti fono i precetti d’ Arillotile in quello propo- 
Cto , che noi verremo toccando E primiera- 
mente lì dee avvertire ^ che gli fpofi lieno di 
conveniente età ' non troppo vecchi , perchè 

nè 


Digitized by Google 


P. J R>T, E. J. 


nè effi potrebbero aflifìer , come fi ' dee , all’ c« 
ducazione de’ figliuoli , nè farebbero a tempo i 
figliuoli d’ alTiftere all’ età mancante de’ genito- 
ri j non troppo giovani , perchè non potrebbe- 
ro efigere il dovuto' rifpctto da’ loro figliuoli , 
da’ quali 'anzi verrebbero confiderati quafi coe- 
tanei ed uguali . 

. ) ... , . 

Quale chiamate voi età conveniente} ; 

R. Stima Ariftotile , che la femmina pOfTa 
palfar al matrimonio fu gli anni diciotto , e 1’ 
uomo qualche anno dopo i trenta. Efiodo e Se- 
nofonte prevengono alquanto , aflegnando 1’ an- 
no quattordicefimo -alla femmina', ‘ ed il trentefi- 
mo all’ uomo , Pare , che quella difparità proi 
porzionata fia voluta dalla natura ; perchè celTa i 

prima nella femmina la virtìi di 'concepire , che 
nell’ uomo quella di generare E però è ' ben 
giudo , che la femmina cominci prima ; e cosi 
vengano amendue-a ceflare, poco più , poco me- 
no, nello deflb tempo. 

Sarebbe gran male il maritarjt tn 
■ un età pih tenera} 

R. Si può fare , e fi fa ne* pacfi nodri coti- 
dianamente . Parlando in univerfale, è molto ra- 
gionevole il fentimento d’ Aridoiile : prima per- 
chè da -genitori troppoi giovani icfcono parti , ò 
imperfetti , 'O di tempcrandento debile , o di pie-* 
ciolar datura ,. c ordinariamente più femmine .y 
che mafcfaì j e poi anche upcrchè la /moglie di 
fibre non ben matura C' raflbdata , foifee . afci 
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pel parto , anzi perifee molto fpeflò ; e il ma* 
j-iio viene meno , in tempo che dovrebbe ere» 
feere a giul^a mifura e robudezza , 'Infatti nelle 
regioni, dove agli altri efercizi prevagliono quel» 
li , che ricercano fortezza , come nella Svezia , 
r uomo non fi ammoglia prima degli anni tren* 
ra , Non lafcio d’ avvertire , che anche in que» 
do genere ogni tempo ed ogni paeiè ha i luoi 
fafi particolari , 

è la feconda awerttnxa del 
' J^e^islatove ? 

R. Dee riguardar 1? femmine gravide , ordì, 
nando a quelle moto di corpo , e quiete d’ ani- 
mo , Però è bene obbligarle (, dice Ariftotile ) alla 
frequente vifita de’ l'agri templi ; il che può 
fervire non folamente a feiorre la torpidezza del- 
le membra , ma infieme anche a porre in aflèt- 
ro gli fpiriti . Vuole egli ancora , che fi dia re- 
gola al cibo ; condannando quelle gravide , che 

10 prendono troppo tenue , o troppo riflretto , 
perchè di quedo deflb' fi dee nutrire e formare 

11 portato, : 

Sgravata che farà la madre, qual deve ejfer 
la cura del buon Legislatore} 

R. Preferivere il modo di nutrire, efercitarc, 
ed ammaedrare quell’ allievo , che fi vuol render 
perfetto cinadino . E primieramente ordinerà , che 
fi cominci a nutrire di folo latte j e fe fia - poflì- 
bile , del materno , sì perchè importa aflài , che 
la madre fia interamente tale , non ppr metà , 

come 
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come dicea Favorino appreflb Geli. 1. ti. c. ’i. 
si perchè 1’ alimento primo ha molta influen- 
za nelle inclinazioni , e nel coflume di tutta la 
vita . Sopra tutto gli proibirà il vino , che 
produce nel temperamento delle male abitudini . 
Sarebbe molto bene , che anche la nutrice ( fia 
la ftefla madre , o altra femmina ) fe ne afte* 
neflè , o almeno ne faceflè parchiflìmo ufo . In 
quello primo tempo fi dee cominciare a dar 
moto al bambino , e moderatamente agitarlo ■ 
fafciandolo però bene , e tenendo in buona pò- 
lltura le fue membra , che per poco fi poffono 
slogare , o torcere . Bifogna anche lafciarlo {of- 
ferire qualche poco di freddo , che giova alla 
robullezza e buona coflituzione ; tanto più , 
che queir età abbonda foverchiamente di calore ; 
e perciò le antiche" nazioni , che piu viveano fe- 
condo la natura , folcano immerger i loro par- 
ti immediatamente nell’ acqua fredda , nè ufava- 
no di coprirli , fe non con panni leggeri. 

Quanto tempo comprende quejla prima età ? 

\ 

R. Due anni incirca , e fecondo il vario tem- 
peramento anche tre . Di poi fino a cinque , 
che fi può dir 1’ età feconda , bifogna comin- 
ciar a parlare al fanciullo di Dio, e infinuargli 
maturamente il rifpetto dovuto a sì gran nome . 
Non però lodo quelle nutrici poco caute , che 
gli fanno racconti dell’ altra vita , d’ apparizio- 
ni notturne j d’ anime erranti , dell’ orco , del- 
le ftreghe , e che fo lo . Da quelli e fimili 
fpaventi prendono mala direzione gli fpiriti di 

lui : 
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lui : onde poi formano nella tenera fibra tali 
ìmpreflioni e tracce , che lo rendono meticulofo in 
tutta la vita . Non è peranche tempo di porlo 
alla tortura dello fìudio e dell’ applicazione / fe 
non fe facendogli imparar qualche favoletta mo> 
rale , e propria della vita , a cui s’ addrizza . 
Si dee tener lontano anche dalle foverchie fati- 
che di corpo, acciocché pofTa nutrirfi, e crefce- 
re . Non per queftp dee ftar oziofo ,• ma eferci- 
tarli in onelli giuochi , ed altri dilettevoli efercizi 
fenza violenza , fempre ordinati per quanto fi 
può alle cofe ferie , che dovrà una volta ma- 
neggiare . Anche il pianto ed in quella e nel- 
la prima età , ferve, in certo modo a purgarlo : 
e però non occorre darfi gran pena per impedi- 
re quello sfogo , al quale veggiamo patentemen- 
te inclinata la natura. 

Negli altri due anui fino al fettimo , 
che dee fare} 

R, Dee cominciar a vedere i libri , e ad 
apprendere que’ primi elementi delle lettere e del- 
le arti , che fi polTono apprender da quelle per- 
fone , che allevano fanciulli in cafe private , 
per ifcoprire a qual parte inclini il loro talen- 
to . La Principal cura di chi regge il fanciullo 
in quefti due anni , làrà tenerlo lontano dalla 
pratica de’ fervi , e d’ altre perfone mal coHu- 
mate ; acciocché non impari nè gelli , nè pa- 
role improprie . Per quello non lì condurrà mai 
in luoghi , dove fono pitture ofcene ; o in tea- 
tri , dove li fanno , e lì dicono cofe di mal 

efcm- 
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cfemplo. H quando mai per avventura egli Ilef- 
fo faceflc , o dicefle cofa men che oncfta , fi ca- 
ftighi in modo , onde ne concepifca- roflbre c 
pentimento < Diogene incontratofi • in ■ un giovi- 
netto petulante , diede una bafionata al Diret- 
tore ^ che lo accompagnava# 

L* età feguenté come fi dee regolare ? 

# - * • 

R. Segue la terza età dal fettimo anno fino 
alla pubertà j c poi la quarta i che fi può con- 
durre fino a* Venti , ed oltre ancora y lècondo il 
temperamento della pedona ^ c le circòfianzc del- 
la cafa . Quelle fono le due età , nelle quali fi 
dee attendere allo ftudio delle lettere ; c alle di- 
fcipline, ciafcuno a quella principalmente , a cui 
fi troverà più atto- 

K poi cofa buona ^ che un Repubhlichi’* 
fla attenda alle difciplineì 

R. Corre nel volgo una falfa oppinionc, che 
gli uomini dotti colle loro troppo fottili e raf- 
finate idee abbiano alle volte rovinate le Repub- 
bliche # Non è cosi : le rovinarono i femidot- 
ti , de* quali molti fi trovano , e fono peggiori 
degl* ignoranti ; appunto come i mezzo ubbriac- 
chi fono peggiori degli ubbriacchi ftelfi , perchè 
gli ubbriacchi dormono y e quelli fanno ufo del- 
la ragione malamente alterata # Per far dunque 
un valente Repubblichifta , è necelfario lo llu- 
dio delle dilcipline, fpezialraente di quelle , che 
formano la'fcienza civile# E per verità fe nep- 
pur le pili picciole arti -fi poflbno cfercitar be- 
ne 
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ae fcnza iftruzione ^ come poi 1’ arte tanto gran- 
de e tanto difficile di governare fi potrà eferci- 
tare per folo impeto di natura ?. Può elTer che 
nelle Monarchie fi dia qualche Sovrano, il qua- 
le abbia tanto lume di prudenza naturale, quan- 
to baili per crear buoni Magifirati , da’ quali fi- 
nalmente , pili che dal Principe , dipende l’ efito 
delle cofe . Ma nelle Repubbliche, dove il Cit- 
tadino è Sovrano infieme e Magillrato , la fom- 
ma cura del Legislatore dee verfare Ibpra 1’ i- 
Rruzione della gioventù • e quella ifiruzione do- 
vrebbe eflcr d’ una fola collante maniera , ordi- 
nata fecondo la natura e condizione del gover- 
no. 

Qual farà P iJlruTfone dagli ami 
fette fino alla pubertà? 

R. Prima di tutto fi debbono apprendere i 
mifterj della Religione , e gli obblighi che 
quindi rifuitano all’ uomo Ctiiliano . Quanto a- 
gli altri lludj , bifogna riflettere, che il fanciul- 
lo non è atto a forte raziocinio . Vale di me- 
moria e di fentafia/ e perciò conviene applicar- 
lo a cofe di quell* ordine , alle lingue , alla poe- 
fia , alla geografìa , alla lloria , all’ aritmetica , 
alla geometria . 

La geometria non i Jludio di 
tai^ocinio ? 

R. Anzi quella principalmente difpone al ve- 
ro raziocinio ; ed aiuta la facoltà riflelfiva a 
fvilupparfi : ma non intendo , che fi oltrepaffi 
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il libro fello d’ Euclide . L’ andar troppo in- 
nanzi , e molto più r abbandonarli alle adrazio- 
ni AJgebraiche , non è di tal età , nè d’ un tal 
genere di vita , qual io mi propongo a forma- 
n . Non credo fuperfluo in tal propofito T av- 
.vifo di Desmareds lurn. V. Deliccs de l’Efprit, 
p. Z3 5. ’„ Hors les principales regles de la Geo- 
metrie , pour apprendre à mifurer toutes for- 
„ tes de fuperficies , toutes ces autrcs qucdions 
„ & fìgures , comme la pluspart de celles des 
,, autres parties de Matematiques , ne font que 
„ chofes vaines. Et fon voit, que la plus pare 
,, des hommes qui s’arredent & s’enfoncent dans 
„ CCS fortes de fcicnces , deviennent ineptes à 
„ toutes autres chofes. 

Dovri in quejli anni attendere 
alla morale? 

R. Quello dudio di morale , che li domanda 
Filofofico , . ricerca efperienza di molte cofe , 
giudizio , e forza di fpirito : a che riflettendo 
Aridotile , .fui bel principio della fua Etica ef- 
clude i giovani . Tuttavia in ogni età fi dee pcn- 
làrc in qualche modo a corregger la natura , e 
formar il codume : e perciò in queda ancora fi 
dee infegnar la morale , ma per via di maffime , 
di brevi fentenze , c di parabole. 

Quejìo ftudio è ugualmente neceJJ'ario 
in tutti gli Stati} 

R. Negli Stati liberi , dove domina folamen- 
te la legge e la ragione , lì rende fommamente 
. nc- 
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neceflàrio a* Cittadini lo fludio morale • accloc* 
chè reftino afluefatti maturamente a vivere fe- 
condo le regole del buon coilume • Nelle Mo- 
narchie molti fono i modi , e affai facili , di te- 
ner a dovere gli fcoftumati. 

Dopo la pubertà , qual farà la iflru» 

V^one più conveniente} 

R. Allora fi può entrare negli ftudj di riflef- 
fione e di. raziocinio ; cioè in quelli , che fi 
comprendono fotto nome di Filofofia ; ma fen- 
za impegnarfi in fiftemi . Nulla dico degli al- 
tri , che vanno in confeguenza . Vorrei però , 
che le maggiori applicazioni fi ordinaffero a ben 
parlare . Altri dicono a ben penfare . Ma come 
fi può ben parlare fenza aver ben penfato ? Fe- 
lice a’ dì noftri quel Cittadino di Repubblica , 
che è arrivato ad eflcr eccellente in quella par- 
te : e per effer tale una volta , non bifogiia eh’ 
egli fi trovi mai troppo contento di fe lleflb , 
c della fua abilità . A quello fine è ncceffario 
legger i più valenti Scrittori : ma è ancora più 
neceffario farfene uno familiare , il quale tanto 
.fi legga e rilegga , che la fua andatura e le fue 
efpreflìoni dieno forma alle nollre. 

Come s anno a interrompere quejli 
eferci^f della mente} 

R. Ellèndo il giovane intollerante della quie- 
te , nè potendo perpetuamente tenerfi occupato 
nelle troppo ferie . fatiche della mente , fuggeri- 
fcc Arillotilc alcuni efercizi di corpo , ma però 

C in- 
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ingenui , e ordinati anch’ effi al fine primario 
del buon Cittadino . Tali fono la pittura , la mu< 
fica , la ginnafHca. 

Sono reftati a nojlri giorni qutJH 
eferci^i ? 

R. In parte fono reftati . S’ infegna anche 
oggidì alla gioventù nobile 1’ arte del difegno ; 
che molto ferve in pace , e in guerra , per fi- 
re e giudicare da fe infìnice cofe . S’ infegna 
qualche parte della mufica , che ferve poi in 
tutta la vita a render giocondo quell’ ozio , che 
neceflariamente fuccede al negozio . S’ infegna fi- 
nalmente a titolo di ginnaftica il ballo , la fcher- 
ma , r arte di cavalcare : i quali efcrcizi pri- 
mieramente giovano alla fanità e robuftezza del 
corpo , c poi lo difpongono a muoverfi con de- 
ftrezza . Non è proprio de’ giovani 1’ cfercizio , 
oggigiorno troppo comune , delle Carte da giuo- 
co , che corrifpondono a’ Dadi , e alle Teflcre 
degli antichi . Quell’ è un divertimento d’ altra 
età . Abbiano i giovani , dice Catone apprcllb 
Tullio de Senefl. c. XVI. Jì6i arma , Jtbi equot ^ 
Jibi hajlas , Jtbi elavam & pilam , ftbi natatìo- 
nes curfui : nobis fenibus ex lujionibus multit 
talos relinquant ttjferas . 

Come approva la Mujiea Arijlotile? 

R. Pare , eh’ egli 1’ approvi fopra ogni altro 
efercizio , CKCupando nel fuo efame quafi tutto 
il libro ottavo della Politica . Dice cofe, fecon- 
do la fua gran mente , belle ed utili * ma per 
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que’ tempi . Una fola ne oflèrvo nel Capo fe- 
llo , la quale può fervire a’ noftri ancora j ed 
è , che non tutti gli frumenti di mufica con- 
vengono' a perfona nobile . Dice , che non fen- 
za miftero finfero i Poeti , aver Minerva inven- 
tata la tibia , e poi rigettata , come disdicevo- 
le alla compofiezza e gravità matronale . Per 
verità gli firumenti da fiato ricercano una fcon- 
cia pofitura di mani , e di volto * e però sfor- 
mano la perfona , e la rendono difpregevole . 
Bi fogna anche nelle ricreazioni confervar il de- 
coro. 
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DELLA REPUBBLICA. 

Che cofa è Repubblica? 

R. On quello nome Intendo il formale di 

V j quel corpo civile , che abbiamo chia- 
mato Città , cioè il governo , o Polizia , per 
ufar il termine fcientifico . Repubblica retta di- 
mandiamo quella , che cerca il comun bene , 
cioè la falvezza e la felicità di tutto il popo- 
lo .• corrotta diciamo quella , che ha per fine il 
folo vantaggio , o capriccio di chi governa . 
Sebbene quella feconda può arrivare a tal corru- 
zione , che neppur meriti il nome di Repubbli- 
ca. 


Quante fpe^e fi trovano di 
Repubblica ? 

R. Molte moltiffime , fe vogliamo contar le 
mille : ma le femplici , fecondo Arillotile , fono 
fei folamente ; tre perfette , c tre imperfette . 
Le perfette fono Regno , Ariftocragia , Timocra- 
già : le imperfette Tirannide , Oligarchia , De- 
mocragia . Tutte infieme fi riducono a tre fon- 
ti , fecondo le parole di Tacito nel quarto de- 
gli Annali , c. XXXIII. CunUas nationes ur~ 
bet , Populus , aut Primores , aut Singuli regunt . 
Non lafcio di dirvi , che altri dividono in al- 
tro modo , perchè varie fono le confiderazioni 
} del 
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del corpo civile , e varj i fondamenti , fopra 1 
quali fi può formare 1* idea di governarlo . 

Sopra che Jl fonda quejla di'uijìone? 

m 

R. Sopra quella , che fi dice podefià fuprema 
( oi xJ&ei' ) la quale o è ripofia in mano d* 
un folo , o d’ alcuni , o di tutti . Il primo ca> 
fo forma il Regno , il fecondo T Arijiocra^a , 
il terzo la Timoeraifa . Tutte e tre quefte Po« 
lizie anno per fine il ben pubblico : diventano 
imperfette , e paflano nell’ altre tre , qualora chi 
governa , cerca folamente , o principalmente il 
bene privato. 

Dunque chi governa non dee procurar 
il fuo bene? 

R. Il fine primario , e per fe ( come dicono 
le Scuole ) di chi prefiede in figura di Princi- 
pe , debbe eflcr il bene del corpo civile , a cui 
prefiede . Il che notò anche Cicerone negli Uf- 
fizj lib. I. cap. XXV. Ut tutela , Jìc procuratio 
Reip. ad utilitatem eorum , qui commijfi funt , 
non ad eorum , quibus commijfa ejl , gerì debet . 
E perchè anch’ egli concorre a formar quello 
corpo , viene a procurar indirettamente anche il 
bene fuo proprio ; appunto come il piloto ha 
per fine la falvezza della nave e de’ naviganti , 
ma con quelli falva anche fe llellb . Bifogna 
confelTare , che quello è un carattere proprio pro- 
priliimo de’ Veneziani , notato dagli Scorici an- 
che ne’ fecoli pih barbari . Il Padovano Rolan- 
dino compiangendo il cattivo delfino della fua 
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patria nelF anno 1237, così fcrivc 1 . III. c. XI. 
Felix Venetiarum Conmune , cum cives illi in a- 
gendii fuis omnibus adeo ad communitatem refpi- 
cimi , ut Venetiarum nomcn jam babeant quaji 
numen , & fere jurent per Venetiarum reverentiam 
& honorem , 

Che cofa è Regno? 

R. Regno , o Monarchia è quel governo , 
in cui un folo , che fi fuppone il più preftan- 
te , ha il fupremo comando , e tutti gli altri 
dipendono . Quella è la maniera di governare 
più femplice / e farebbe forfè fola , fe non fof 
fe difficililfimo, e quali imponìbile il trovare tra 
tutti i cittadini il più meritevole . Generalmen- 
te parlando , altro fi dice Regno ereditario , al- 
tro elettivo : ma fi divide poi 1’ uno e 1’ altro 
in tante Ipezie , fecondo le varie mifurc di fo- 
vranità più o meno ampia , che volendone par- 
lar con diftinzione, troppo più che non fi con- 
viene al noftro iftituto , bifognerebbe in quello 
fermarli . Balli per ora il fapere , che fino a 
tanto che il Monarca poverna colf idea del ben 

O 

comune, e fi rillringe dentro i patti da lui giu- 
rati nel ricevere il governo, la fua podellà è le- 
gittima , ed egli ritiene il nome di Re . Se pcr- 
avventura trafanda , e comincia a penfare a fe 
folo , il Regno palTa in Tirannia , ed egli Ti- 
ranno fi dice , non altrimenti che fe folTe un 
ufurpatorc . 

^ * Che 
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Che cofa è Arijlocraxiaì 

R. Sonovi certe nazioni intolleranti dell’ au< 
torità Monarchica , che per quanto fia difcreta, 
ha Tempre del difpotico . Amano meglio d’ ub- 
bidire ad alcuni de’ loro Cittadini, che preva- 
gliono agli altri in virtù e merito : nel qual 
cafo s’ accordano ubbidienza e libertà. Quella è 
r Arillocrazia . Ad un tal governo , che per fe 
ItelTo ha molti beni , c beni folidi , manca qual- 
che comodo della Monarchia , ma infieme man- 
cano graviffimi incomodi. Qm non an luogo in- 
terregni , minorità , nozze , coronazioni , gale , 
lutti , e varj altri nomi , che mettono Tempre 
in agitazione i popoli Toggetti , e talora anche 
in contingenza le loro fortune. 

Cerne volete voi , che s accordino 

ubbidienT^ e libertà} ' 

R. S* accordano beniflimo , quando il Magi- 
Urato , che comanda , è vincolato da condizio- 
ni e leggi , Tecondo le quali regola egli fteffo i 
Tuoi arbitrj . In tal caTo chi ubbidiTce , non Ti 
(lima Toggetto alla perTona , ma bensì alla ra- 
gione j onde riTulta la vera libertà . Quella Tpe- 
zie di libertà , che in molti paefi fi vanta , 
non fi trova veramente Te non in Venezia; co- 
me oflerva il Boffornio nella Tpiegazione delle 
Tue Inllit. Polit. c. V. 
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Perchè chiamate vei P Arijloetaxja 
governo d’ alcuni ? 

R. Perchè quelli , che prevalgono in bontà , 
onde nafce il nome d’ Arijlocra^ia , non fono nè 
pochi , nè molti . Ordinariamente nella Città 
pochi fono i ricchi , molti i poveri j le quali 
due claflì formano due governi imperfetti , Oli- 
garchia , e Democrazia . 1 buoni codituifcono 
una claflfe di mezzo, in cui entrano alcuni dell' 
una , e alcuni dell’ altra . 

Che cofa è Oligarchia? 

R. Cos^ chiamafi il dominio di pochi , i qua- 
li prevalendo in ricchezze e potenza , occupano 
il governo della patria , e fi dividono i profit- 
ti e gli onori . Come poi quello è un compo- 
llo di perfone ambiziofe , facilmente palTa alla 
Tirannia, fe uno arriva a poterfi alzare fopra i 
fuoi cclleghi . £ però Oligarchia fu quella di 
Cefare, Pompeo , c Craflb , che prello pafsò in 
Tirannia per la prepotenza del primo ; ma tor- 
nò anche prello in Oligarchia fotto Antonio, Le- 
pido , ed Ottaviano: e di nuovo poi in Tiran- 
nia fi trafmutò coll’ opprellione de’ due primi . 
A tali vicende non è difficile , che fucceda un 
legittimo governo Monarchico, come appunto fu 
quello degl’ Imperadori in Roma , {lanca di guer- 
re civili , ed annoiata della fua llelfa libertà . 
Oligarchia li dice ancora certa fpezie di gover- 
no , che ne’ fuoi principi fu Arillocratico , ma 
poi degenerò in fazioni * i capi delle quali non 

fi 


ì 

« 


Digitized by Googic j 


CAPO V. 


4» 


fi curano di Magifirati , ma fanno in modo , 
che tutte le cariche , e tutti i Magifirati fieno 
de’ loro dipendenti , a’ quali elfi comandano co* 
me a veri fudditi e a creature proprie . Tali 
capi trovanfi molto fpeflb ne’ governi Municipa* 
li e fubalterni , ne’ quali non regna fpirito pub* 
blico : e quella è l’Anarchia tanto deplorata da 
Platone , in cui il privato comanda , e il Ma* 
gifirato ubbidifce< 

Che cofa è Timocraxia} 

R. La Timocrazia , che propriamente Repub* 
blica fi chiama da Arifiotile , è un governo li- 
bero di tutti i Cittadini , fecondo la varietà del 
cenfo ; come fuona quello nome . Si può dire , 
che tal cominciaflè a divenire il governo di Ro* 
ma , allorché refiò divifo il Popolo , fecondo le 
facoltà che rifultavano dal cenfo , in fei claflì ; 
e quelle Clalfi poi in cento novanta tre Centu* 
rie. La prima clalTe, compofia de’ pili ricchi Cit* 
tadini , comprendea cento di quelle Centurie : 
e però quella fola valea pili di tutte 1’ altre in* 
fieme ne’ Comiz) Centuriati ; che erano i mag* 
glori , e quali foli decideano del governo . E' 
oflèrvabile , che anche quando il popolo fi chia- 
mava per Tribù , prevaleano i grandi ; perchè 
quelli ne formavano trentuna, che Tribù Rujii- 
che fi diceano , e la balTa plebe ne formava quat- 
tro fole , che Urbane erano chiamate . Vero è 
però , che tanto la Tribù prima, quanto la pri- 
ma Centuria fi tiravano a forte; nè fempre quel- 
le de’ grandi s’ accordavano : e perciò fi potea 
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difcendere fino all’ ultima . In quello tal gover- 
no , finché gli Ordini della Città vanno d’ accor- 
do , e i poveri trovano giudo , che quelli i qua- 
li più contribuifcono al ben pubblico , abbiano 
anche maggiore autorità , la Polizia è regolare 
e perfetta . Ma fc per avventura i poveri , che 
fono in maggior numero , vogliono far abufo 
della propria libertà , e contare i futfragi non 
già a clalTe , ma a teda , nafte la Democrazia , 
eh’ è r ultimo de’ governi imperfetti , febbene 
tra quedi il più tollerabile. 

Che cofa è Democrazia} 

R. Quedo è il governo della moltitudine , 
cioè della povera e bada plebe cittadinefea , che 
prevale in ragion di numero . E’ fondato fu la 
comune libertà / e coloro , che lo difendono , 
potrebbero dire , che quantunque comparando per- 
fona con perfona , paia più abile a governare 
il ricco del povero , tuttavia comparando corpo 
con corpo , è più probabile , che fi trovi pru- 
denza e virtù perfetta nel corpo maggiore , che 
nel minore . Così veggiamo ( dice Aridotile ) 
che delle compofizioni poetiche e muficali più 
giudamente giudica il popolo , che alcuni pochi 
di dudio e lettere forniti j perchè offèrvando in 
quel gran numero chi una cofa , chi un’ altra , 
tutti infieme veggono il tutto . Quedo gran cor- 
po forma come una perfona fola , la quale a- 
vendo moltifllmc tede , abbonda di fenfi : e do- 
ve molti fono i fenfi , molta è 1’ efperienza del- 
le cofe , onde nafee prudenza e configlio . Bi- 
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fogna però badare , che la Democrazia non va- 
da all’ eftremo ,• cioè che tutto il governo , c- 
flinte le leggi , non fi riduca a’ decreti popola- 
ri . In tal cafo la libertà diventa licenza ^ ’ed i 
Capi delle fazioni efcrcitano una fpezie di tiran- 
nia , facendo decretar a loro piacere. 

Credete voi veramente , che fi debba 
ammettere la povera moltitudine 
al governo} 

R. Solone non vuole , che fe le diano Ma. 
giftrati , fpezialmente gravi ed importanti ; per. 
chè le perfone fingolari , che compongono que. 
fio corpo , mancano ordinariamente degli aiuti 
necelTari al perfetto ed onorato efercizio delle ca- 
riche : ma vuole però , che quefio corpo eleg- 
ga i Magiftrati , e quefio fieflb fia il giudice 
della loro amminifirazione . Ecco la maniera d’ 
ammetter la moltitudine de’ Cittadini al governo , 
e tenerla contenta. Pare per verità cofa firana, 
che coloro , i quali non fi (limano idonei all’ e- 
fercizio delle cariche , fi (limino poi abili a di- 
firibuirle , e a formar giudizio de’ foretti che 
le fofiengono , e del modo con cui le fofiengo- 
no . Ma rifponde Arifiotile , che quindi appun- 
to apparifee, come il giudizio di molti anche im- 
periti , prevale a quello di pochi , benché periti . 
Tutti infieme i convitati giudicano un pranfo 
meglio del cuoco : benché niuno di loro fappia 
di cucina. 
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J? iene che gT impieghi pubblici Jleno 
dimandati da Cittadini? 

R. Suppofto , che lo Stato fìa buono ed in- 
corrotto , è bene dar luogo alle dimande : per- 
chè prevalendo nelle concorrenze la virtù, i cat- 
tivi non ofano efporfì * ed efponendolì , danno 
campo alle rifleffioni . Ma quando uno Stato è 
già corrotto , o s incammina alla corruzione, le 
dimande diventano perniziolìflimc j perchè allora 
il favore prevalendo al merito , non fi efpongo- 
no fe non i potenti . E' ben però vero , che 
difficilmente fi pofTono determinar in pratica que- 
fii due Stati ; e l’avvifo è puramente teorico. 

Quejle fei fpexje di governa , finora 

/piegate, pojfono mefcolarjì} ' 

R. Rariffimi ,fono i governi femplici. E ben- 
chè tali fi (ormino a principio, il tempo con le 
fue vicende gli altera , e gli rende mirti. 

Qual giudizio fate voi de* governi 
miflii 

R. Come tutte le cofe umane di lor natura 
fon mirte , pare che lo Stato mirto fia il più 
praticabile . Tra i mirti poi qual fia il miglio- 
re , guardando in dietro , fi può decidere dall’ 
efito . Il famofo Repubblichirta Donato Giannot- 
ti , dopo d’ aver fatto quello efame nel Tratta- 
to della Repubblica Fiorentina , prepofe a tutti 
gli altri il Veneziano: e però così conchiude 1. 
3. c. 4. Sarà dunque compojìa la nojlra Repub- 
blica 
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bVua di quattro membri principali • del ConJiglioj 
del Senato , del Collegio , e del Principe .• le 
quali parti faranno un corpo piramidato ; la ba- 
fe fard il Conjìglio grande , la punta il Princi- 
pe . Il primo di tali membri rapprcfenta la De- 
mocrazia , il fecondo 1’ Ariftocrazia , il terzo 1’ 
Oligarchia , il quarto la Monarchia : e in que- 
llo modo G poflbno appagare le brame di ciaf- 
cun Cittadino , fenza pregiudicare allo fpirito 
pubblico , che dee regolarle . Qui fi gufta nel- 
lo ftelTo tempo autorità , onore , c libertà : c 
quegli Gefli , che tutto non ottengono , fi tro- 
vano p^hi e contenti nella confiderazione di 
poterlo ottenere . Varj e curiofi fono gli anti- 
chi governi di genere mirto , riferiti da Arirto- 
tile : ma fopra tutti G celebra quello di Spar- 
ta , che durò otto fecoli ; ed era comporto di 
Monarchia , Arirtocrazia , e Democrazia . Ne’ 
tempi pofteriori rtrano affatto fu queUo di Ge- 
nova , quando lo Stato era retto parte dal 
Comune della Città , e parte dal Configlio det- 
to S. Giorgio , con maflime non folo diverfc , 
ma opporte . Efempio ( dice un celebre Stori- 
co ) veramente raro , e da Filofofi in tante lo- 
ro immaginate e vedute Repubbliche mai non tro- 
vato , vedere dentro un medejimo cerchio , fra 
medefimi Cittadini la libertà e la tirannide , la 
vita civile e la corrotta , la giuflijfa e la li- 
cenza . Tali maravigliofe forme nafcono infenfi- 
bilmente , e fulfirtono qualche tempo , per con- 
fondere la prudenza umana. 

Tra' 
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Tra [empiici f qual è piìt facile a [ormarjt? 

R. Il Monarchico . Anzi fi può credere , che 
quafi ogni governo a principio fia fiato tale, si. 
perchè difficilmente in altro modo fi fa unione , 
si perchè in un picciolo numero di perfone pre- 
fio fi fcopre la più eccellente, che merita di fo- 
vrafiare agli altri . Ma poi facendofi grande lo 
Stato , molti fono gli eccellenti , i quali pre- 
tendono di governare . E però nelle nuove ele- 
zioni fi difirugge a poco a poco per via di mo- 
dificazioni il fiftema Monarchico , e fi forma 1*'. 
Arifiocrazia ; di cui quel primo Capo , che fu 
ne’ fuoi principi tanto autorevole , fi riduce ad 
eflèr , quanto al comando , poco più che capo 
numerario j rimanendo però fempre intatta la di- 
gnità . 

Ammette Arijlotile quejla forma di 
Repubblica ? 

R. Egli fommamente 1’ approva; purché quel- 
li , che fono in Magifirato , non la facciano da 
procuratori di cofc o affatto aliene , o affatto 
proprie . Quefi’ è un penfar a fc folo : e fe mai 
ciò avviene , fi forma una fpezie d’ Oligarchia , 
peggiore dell’ Oligarchia vera ; perchè difcorda 
con fe fieffa , e con le fue leggi , che fono Ari- 
fiocratiche . 

Qual è lo flato del Cittadino più idoneo 
a quefla [pe^tfe di governo? 

R. .Vuole Ariftotile, che i Cittadini, che for- 
mano 
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mano T Arlftocrazia , non fieno nè molto ric- 
chi , nè molto poveri , ma di fortune medio- 
cri. Per verità anche la felicità de’ privati con- 
fiftc nell’ efercizio d’ un abito virtuolb , la cui 
perfezione fta nel mezzo; come infegnano i mo- 
rali Filofofi, . Gli efiremi non fono , nè poflbno 
eflèrc falutari : e fe mai s’ incontrano in uno 
fteflb governo, producono gare c diflènfioni; nelle 
quali prevalendo i ricchi, fi forma l’Oligarchia; 
prevalendo i poveri , li fe la Democrazia . Lo 
fiato medio è il vero c perfetto . E fe quello 
non fi può ottenere , bifogna proccurar d’ an- 
dargli più apprclTo , che fia poflibile ; cioè fare 
in modo , che il maggior numero de’ Cittadini 
fia quello delle fortune mediocri: acciocché polli 
come in mezzo , refillano agli impeti e alle pafi 
fioni dell’ altre due parti . Pare , che quello fo- 
lo fiato fia capace della vera libertà ; non aven- 
do nè la viltà de troppo poveri per fegrificar- 
la , nè 1 ambizione de’ troppo ricchi pei* voler- 
la fenza limiti . 

Dovendo prevalere uno di quejìi 
due ejìremi , qual è il piìt 

tollerabile ? , 

R. Arillotile premette quello de’ poveri , e 
con ragione ; perchè quello fiato più s’ accolla 
al medio , cioè al perfetto ; e poi anche perchè 
un- tal governo non può elTer foggetto a fedizio- 
ni che d’ una fpezie fola , ellèndo fempre d’ ac- 
cordo i poveri per opporfi a’ ricchi : laddove 

nell’ 


PARTE 1. 


48 

nell’ altro eftremo le diflcnConi fono duplicate , 
brigando i ricchi non folo co’ poveri , ma an- 
che fra loro fleffi. 

Il Cittadino , che è veramente idoneo , 
può ritirarjì dal governo 
della fua patria? 

R. Il Cittadino d’ abilità può avere giufU 
motivi di ritiro : ma i due , che per lo piu fo- 
gliono addurli , modeftia, e noja , rare volte fo- 
no motivi idonei . E quanto alla modellia , bi« 
fc^na vedere che non fi copra con quello bel 
nome 1’ accidia e 1’ avvilimento di fpirito. Cer- 
ti vizj fono viciniifimi alle virtìi , e s’ ornano 
del loro riverbero , quanto balla per ingannare 
i meno oculati . La noja poi , che nafce da’ 
fuppolli difordini , dee muovere il buon Citta- 
dino, non già all’abbandono del male, ma piut- 
tollo alia ricerca de’ rimedj . Non fi ellingue 
un incendio colio fcappare : e fpeilb non è in- 
cendio quello , che fembra tale ; o non è così 
grave , come fi llima . OlTerverete però , che è 
molto pili difficile il perfuadere gl’ inabili a ri- 
tirarli , che gli abili a non ritirarli . 
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DELLE CAGIONI CHE CORROM- 
FONO, E DI QJJELLE CHE 
CONSERVANO LA ^ 
REPUBBLICA. 

Quali fono le cagioni che alterano , o 
corrompono la Repubblica? 

R. ' 1 ' Afciando i perìodi &tali di Platone , 
I j e lafciando anche le cagioni cllerne di 
tali perìodi ; le interne , che formano la dif* 
foluzione del corpo civile , fi riducono quali ad 
un capo folo , cioè alla idiflènfione ; e la diflen* 
lione ad una fola radice , che è la difuguaglian* 
za , lia vera , o fuppoda . Quella non voglio^ 
no i poveri , perchè li (limano pari in libertà 
e cittadinanza : quella vogliono i ricchi , perchè 
li credono fuperiori di merito . In parte anno 
ragione gli uni, e* gli altri y dovendofi collitui* 
re- una certa uguaglianza non già numerica, ma 
proporzionale , licchè.. tutti entrino a parte del 
governo , nel modo che fpiegammo di fopra . 
Parlo di quella Città , o Repubblica , che è go- 
vernata da’ fuoi Cittadini , de’ quali benché gli 
ordini fieno diverfi , non fono tuttavia tanto 
danti , che non. fi poflfano comparare infieme . 
Nel governo Monarchico ciò non accade ; per- 
>chè fi guarda il Sovrano , come troppo fuperio- 
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re alla condizione del fuddito, nè v’ ha chi ar- 
difca di compararfi con lui , fc non il popolo 
tutto unita infime Altre però fono le, cagio- 
ni , che corrompono la Monarchia ; delle quali 
non fo efame , perchè a voi non può eflèr di 
ufo alcuno. 

OiuJe prende i fuoi motivi qttefia vera , 0 
fuppojla difuguaglian^a , che forma 
le dijfenfioni ? 

R. Sette’’ fono i motivi oflTervati da Arifioti- 
le : c fe altro ve n ha , fi può a quelli ri- 
durre . Il primo 'è il profitto, che talvolta pro- 
curano a fe , o a’ proprj dipendenti , coloro che 
anno la maggior parte nel governo , con pre- 
giudizio e invidia degli altri . Il fecondo confi- 
ftc nella diftribuzione degli onori e delle digni- 
tà ; quando i poveri Cittadini fi veggono pof- 
pofti a certi altri di minor merito , perchè non 
poflbno vivere in coltura'. Il terzo è la fover- 
chia potenza di uno, o di pochi , la quale die- 
de occafione in Argo , ed in. Atene all Ollra- 
cifmo . Meglio era ( dice Arlftotile impedire 
maturamente quello aumento di potenza , che 
ufar poi s\ duro e violento rimedio . Il quarto 
è la dlfperazione d’ alcuni per delitti commeffi , 
e per debiti contratti j il che li &• penlàrc a 
novità e turbolenze ^ come a rifugio . Il quin- 
to è certo difpreglo, in cui talora lì pone quel- 
la parte che governa, per gli eventi infaulli del- 
le guerre , e de’ trattati con le ptenze vicine : 
•il che mutò 'in varie occafioni 1 governi della 
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Grecia , e della Sicilia . Il fello è la fpropor- 
zione di fortune e di flato , che in corlo di 
tempo fi ra formando fra’ Cittadini per le vi- 
ccnde umane . Ogni corpo deve eflér comporto 
di parti proporzionate nè polfiamo concepire , 
che fuflìfta un animale di due cubiti , a cui iih- 
provifamente crefea un braccio , o un piede fi. 
no -A cubiti {Quattro « Se dunijuc per efempio 
nella Timocrazia il numero de’ 'poveri diverrà 
eccedente , fentendo la fua forza , non fi terrà 
nella primiera moderazione , ma vorrà tirar tut- 
to a fe , e renderà il governo Democratico . E 
le air incontro i ricchi foperchieranno di trop- 
po , non folFeriranno 1’ altra parte , e fi paflèrà 
all’Oligarchia; Il fettimo è la pofitura della 
Citta , e il fito materiale , che forma due par* 
ti antigeniali . Tal era Atene, divifa in Città, 
e Plico . Quelli partiti foglióno unirfi per. refi- 
fterc alle violenze eflerne , e per amplificare 1’ 
impero; ma poi < finalmente pugnano fra fe, e li 
muta governo. . " • . 

Prefetti JeiÀo dalla dìjfenjìone , hawi 
altra cofa , che corrompa la 
Repubblica ? 

R. Si corrompe ancora ( dice Ariftotilc ) la 
Repubblica, quando non fi correggono le plccio- 
Ic novità per difattenzione , o difprezzo , rlpu- 
tandofi il poco per nulla . Vale anche qui il 
proverbio Medico , principiis objla : > poiché il 
principio d’ una cofa contiene virtualmente la 
metà d’ elTa ; e però fi omette molto , quando 
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fi crede d* aver omeilb poco . Licinio CràfTo , 
Tribuno della plebe , nell’ anno di Roma óo8. 
proponendo la famofa legge , che aflfegnava fet> 
te jugeri di terreno a ciaTcun Cittadino Ro> 
mano , fu il primo , che ardiflé di voltar la 
fchiena al Senato , e la faccia al popolo ragù- 
nato nel foro . OlTerva Plutarco nella vita di 
G. Gracco , che quella sì picciola variazion di 
figura produflè in feguito una mutazione grandi!^ 
fima nella Polizia , rendendola a&tto Democra- 
tica . Si può aggiungere all’ altre cagioni la dif- 
fimilitudine de’ temperamenti , che s’ introduce 
nel corpo della Cittadinanza , aggregando fora- 
ftieri . Quindi fi altera il modo di penfare , fi 
corrompono le antiche maflime , e fi paflà infen- 
fibilmente a diverfa fpezie di governo . OlTerva 
in fine Arifiotilc , che anche le inimicizie pri- 
vate , maflime fra’ Signori grandi, nate per tutt’ 
altro motivo che di governo , vanno finalmente 
a rompere nel governo : e però bifogna procu- 
rar d’ efiinguerle il pili che fi può celeremente . 
Riferifce il cafo di due giovani Siracufani, i qua- 
li fatti nemici per rivalità d’ amore , portarono 
tant’ oltre i loro impegni , che divilèro la Cit- 
tà in partiti , e mutarono 1’ antica forma della 
Repubblica . 

i’ eloquenxp fi potrebbe mai annoverare 
tra quejle sì funefle cagioni ì 

R. Dice Cicerone , e molti con lui , che que- 
lla facoltà dominatrice de’ cuori formò a princi- 
pio le Città , ragunando gli uomini difperfi , e 
_ rldu- 
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riducendogli a vincolarfi infieme con patti e leg- 
gi : e può effer vero . Ma ora T efito moftra , 
fpezialmente nelle Democrazie , che anzi gli O- 
ratori fono molto fpeflb la rovina delle Repub- 
bliche, come fenza dubbio lo furono in Grecia, 
Per verità fono affai rari quelli dominatori de* 
cuori ; ma pur quando fon tali , prello diventa- 
no Demagogi, come dicono i Greci , cioè con- 
ducitori del popolo Cittadinefco , rigirandolo a 
piacere . Si può dare il cafo , che 1* Oratore 
ha inlieme llatilla di buona malli ma ; ma quello 
appunto farà cafo, non trovandofi ordinariamen- 
te eloquenza fenza foco • 

Quali fono le vie di confervare la 
Repubblica ? 

R. Io non trovo nè appfeflb Arillotile , nè 
apprellb alcun altro Politico regole ballanti a ren- 
der eterna una Repubblica ; anzi neppur credo , 
che fi debbano cercare , fapendo ben illimo , che 
la converfione delle cofe è una condizione necef- 
faria della natura . Ma pure facendo a contra- 
rio di quanto finora fi è detto intorno al cor- 
rompimento de* Governi , lì potrà dare alla fua Re- 
pubblica quella perpetuità , che foffrono le cofe u- 
mane , Voglio aggiungere, che le attenzioni piìi 
fottili nulla vagliono, quando Iddio ha determi- 
nato d* efercitar la fua giullizia fopra qualche 
Principato . Entra in chi governa una non fo 
qual fatale fonnolenza ; più non fi vede , o li 
vede a rovefcio* i minillri d’ abilità fono traf- 
andati • e trovano fède que* foli , che poffono 
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dar impeto alla rovina . Quippe ita res babet 
( dice Patercolo ) ut plerumque qui fortunam trtu- 
taturus ejl , conftlia corrumpat effìciatque quoti 
tniferrimum ejl , ut quoti accitiit , etiain merito ac- 
cidijfe videatur . Efclufo sì grave cafo , che non 
fi dee mai lupporre , primieramente quando la 
Repubblica fia ben formata , bilbgna procurar , 
che non fi faccia alcuna benché picciola muta- 
zione nelle fue leggi , e ne’ fuoi iftituci . Imper- 
ciocché come le picciole fpefe confumano le fa- 
coltà , così le picciole mutazioni corrompono i 
governi . Si fuol fare un fofifma ( dice Arifio- 
tilc ) che inganna non meno nella pratica della 
vita , che nelle difpute della fcuola ; ed è , che 
il poco , quantunque più e più volte replicato , 
non perda mal la fua natura ■ e però non va- 
glia a formare il molto . Quello fofifma fi dice 
Sorite j onde appare , nafeer dal poco , quel che 
non è poco : »’x òhiy» , iò T«cp ò\iyu , Tuttavia 
anche la foverchia apprenfione delle colè piccio- 
le può clfer nociva , prorompendo in rimedi 
violenti e precipitofi . In materia sì grave c 
sì gelofa bilbgna far calo d’ ogni minimo difet- 
to j ma il rimedio , che vi fi applica, deve el- 
fer proporzionato. 

II. Aliai giova la moltipllcità de’ Magillratij 
non folo perchè le materie partitamente efami- 
nate meglio fi digerifeono , ma anche perchè 
in tal maniera fi tengono occupati molti Ibgget- 
tl d’ abilità a diverfione dell’ ozio , E' famofo , 
e vero ugualmente , il detto del vecchio Catone ; 
Nibil agendo bomines male agere difeunt . Rela- 
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tivamente a quefto fine , e per qualche altra ra- 
gione fi può aggiungere , che i Magifirati non 
fi appoggino ad una fola perfona, nè a più per- 
fone della fteffà famiglia ; e , ciò che più im- 
porta , durino breve tempo . In quella maniera 
tutti i Cittadini poflbno entrar a parte dell’ o- 
nore , come è giullo e la rillrettezza del co- 
mando non permette agli..fpiriti predominanti d’ 
erigerfi fopra gli altri , e ; dimenticarfi la condi- 
zione privata . Giulio Cefare , dopo d’ aver per 
dieci anni comandato nelle Gallie , non potè fiet- 
terfi a tornare in Roma femplice Cittadino . E' 
troppo noto ciò , che fegui. 

III. Nelle materie gravi ed importanti non è 
bene , che quelli , che configliano , poflTano an- 
che deliberare : perchè quando il Configliere co- 
nofce d’ aver in fua mano le deliberazioni , 
molto fpeflb regola i configli con fini ed affetti 
privati . E però in Atene il Collegio de’ Prita- 
ni avea la confultiva , il Secato ed il Popolo 
la deliberativa. 

IV. E' cofa utile apprender i pericoli anche 
lontani , come vicini , perchè quello fuppoflo ren- 
de i. Cittadini cauti e vigilanti . 11 precetto è 
molto importante : perchè ordinariamente fiamo 
inclinati a crederci ficuri , anche quando fiamo 
in pericolo , interpretando le cofe fecondo il no- 
llro defiderio , ed afcoltando volentieri coloro , 
che ci addormentano. . i 

V. Come ne’ corpi natijrali ,, così ne’ civili 
fi forma neceflàriamente in corfo di tempo qual- 
che aggregato d’ umori cattivi , che ha bifogno 
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di purga: E però è cofa falutare il rinnovar di 
tratto in tratto ordini e leggi , tirando le cofe 
alla fincerità de’ loro principj ; acciocché ripigli* 
no vigore e riputazione. 

VI. Bifogna ftare in attenzione d’ impedir le 
gare e gii odj fra la nobiltà : e quando pur na* 
fcano , bifogna procurar , che non fi formino a* 
derenze , le quali ingroffando i partiti , li fan- 
no degenerare in fazioni perniziofe alia pubblica 
quiete . Oflèrva un gran Politico in tal propo- 
fito , che gli antichi Ardeati rovinarono la lor 
Città con una fedizione nata a motivo di certo 
parentado . E fe volete un efempio più recente 
e piu domefiico, la famofa fedizione accaduta in 
Venezia nel i 5 i o , che fu viciniflìma a mutar 
il governo , ebbe la fua origine dalie private 
nimicizie di due famiglie , peraltro zelanti c 
benemerite della pubblica libertà. 

VII. Vuole Ariftotile , che non fi confèrifeano 
ad un folo troppi onori , nè troppo in fretta : 
ma quando anche fi creda meritevole di tutto , 
fi vada a gradi , nè fi porti al fommo fe non 
a poco a poco , e in molto tempo , e dopo d* 
aver fatta efperienza della fua moderazione. 

Vili. Vuole inoltre, che s’ impedifea ogni al- 
tro ingrandimento ftraordinario delle particolari 
perfone . E quando alcuno per foverchie fortu- 
ne e clientele arrivaflè a tener un grado troppo 
eminente fra’ fuoi Cittadini , ricorda 1* Oftra- 
cifmo . Si può anche addoflàtgli qualche impie- 
go difpendiolo , che lo fnervi • Alcuni Governi 
trovarono opportuno il diramar le famiglie , trop- 
po 
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po impinguate , con la moltiplicità de’ matrinuV 
nj ; rimedio più falutare , e meno odiofo dell’ 
Oftracifmo . Fidone antico Legislatore ftimava , 
che anche la foverchia povertà potelTe eflér no- 
civa al buon governo , e alla libertà pubblica : 
e però volea , che il numero delle famiglie c 
de’ Cittadini panecipi del governo , folTe certo 
e determinato , a mifura dello ftato . La pro- 
pagazione indeterminata genera miferia , e la mi- 
feria produce malcontenti . Ma per verità i due 
punti eftremi della grandezza , e della miferia 
fono eifetti del tempo e delle circollanze ; e da 
quelle fole fi può prender r^ola , per impedir- 
ne le confeguenze. 

IX. Oflèrva egli ancora , che molto giova al- 
la confervazione della Repubblica un Magillra- 
to , che &ccia fegreta inquifizione fopra la vi- 
ta de’ privati Cittadini , efaminando , fe in par- 
te alcuna fia difcrepante dalle maffime del go- 
verno , e tiri alla novità . Vorrebbe di più , 
che quello Magillrato fàceflTe oflfervazione fopra 
certi , i quali non mutano le maflime , ma le 
indebolifcono con interpretazioni comode,* e pro- 
curano di renderle indifferenti. Il corruttore non 
fuol prefentarfì con la brutta faccia di corrutto- 
re , ma s’ infinua col poco più , poco meno , e 
con certa fpezie d’ indilferenza , nella quale ben 
fa che non può fermarfi 1’ ingegno umano . O- 
gni picciola novità in ^quello genere lafcia 1’ ad- 
dentellato , dirò così , per la fiibbrica d’ una mag- 
giore . 

X. Non trova egli fempre bene , che i più 
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predanti Cittadini tengano ioli le redini del go> 
verno , e i Magiftrati : ma crede opportuno me- 
fcolar con queiU talora i meno abili , per con* 
fcrvare anche in quello una certa fpezie d’ ugua- 
glianza ; e molto piu per temperar 1’ eccedente 
impeto e r impazienza , che quali neceflariamen- 
tc accompagna i gran talenti. 

XI. Quelli che fervono bene il pubblico , 
debbono elfer premiati ; e galligati quelli che 
l'ervono male .• nè mai s’ anno a compenfare i 
demeriti co’ meriti . Quando avelie luogo quello 
compenfo , i Cittadini di gran valore , ma non 
d’ egual probità , potrebbono prenderfi delle li- 
cenze perniziolè allo Stato . Manlio falvò il 
Campidoglio ; ma da quello AelTo fu precipita- 
to , allorché ofTefe la libertà delia Patria. 

XII. £' cofa importantiifìma il far in modo, 

che i Magidrati non fieno lucrofi , fpezialmente 
in que’ governi , che partecipano dell’ Oligar- 
chia j perchè cosi più facilmente i, poveri fof- ’ 

friranno d’ elTerne privi . Che fe all’ incontro 

quelli , che Ibno nel comando , s’ approfitteran- ^ 

no del comando deflb , la parte efclufa s’ aggra- 
verà doppiamente e in riguardo all’ onore , e in 
riguardo al lucro. L’ unico mezzo però d’ accop- 
piar bene e felicemente 1’ Oligarchia con 1’ Ari- 
docrazia , fi è il procurare , che le dignità e i 
Magidrati rendano onor folamente : perchè in j 

queda maniera i poveri non fi cureranno d’ ab- if, 

bandonare i loro privati interelfi per una derile 
ambizione ; e i ricchi avranno il piacer di do- , 

minare , fecondo la loro paflione . 

XIII. Gio- 
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XIII. Giova anche ( dice Ariftotile ) che i 
depofiti del danaio pubblico non fi facciano mai 
appreflb un folo , nè da un folo fieno regiftra- 
ti , ma fempre con la polfibile pubblicità , c fot- 
to la fede di molti. 

XIV. Finalmente conchiude , eflèr necelTarie 
due avvertenze , una fopra i ricchi , e T altra 
Ibpra i poveri # E quanto a’ ricchi vuole , che 
s’ abbia attenzione di difender le loro facoltà 
dall’ invafioni ; le quali invafioni non fono per 
verità cosi' ordinarie , ma pure polTono accade- 
re , e fono alle volte accadute nello fiato De- 
mocratico . E perchè vengono promoflfe ordina- 
riamente dal luflb de’ ricchi , e dalle foverchie 
fpefe , che rendono odiofa la loro fortuna , fi 
(limano necelTarie alla quiete pubblica e alla con- 
fervazione dello fiato le leggi dette da’ Roma- 
ni Suntuarie , e da’ nofiri Sopra le pompe . Quan- 
to tì’ poveri, bifogna tenerli coperti dalle fupcr- 
chierie e dall* ingiurie de’ prepotenti ; anzi è 
regola di buon governo il cafiigare piu grave- 
mente le offele fatte a* poveri , che' a’ ricchi . 
Si dee affifier con forza la parte piu debile , 
per formar l’equilibrio tanto neceflàrio alla con- 
fervazione di quefio Compofio. 

XV. Aggiungo una cofa, che per la fua gra- 
vità dovea porfi in primo luogo , ed è la cura 
della Religione . E' difficile , e dirò anche im- 
ponibile , che lungamente fuffifta un Governo , 
il quale non abbia per primo oggetto. la gloria 
di Dio , fupremo padrone e governatore di tut- 
te le cofe . Non per quefio , dice il Gian not- 
ti , 


i 


Digitized by Google 


éo 


PARTE I. 


tl , è buon Cittadino colui , che tuttogiorno 
bisbiglia con perfone di Chioftro , per maneg- 
giar col loro configlio le cofe pùbbliche . Que- 
fto Politico ebbe ragione di così fcriverc per le 
difgrazie accadute a’ Tuoi Fiorentini , allorché 
vollero in tutto e per tutto regolarfi colla dire- 
zione di F. Girolamo Savonarola , uomo peral- 
tro d’ intelligenza e talento fingolare. 

Il lujfo , che avete toccato , è 
fempre perìcolofoì 

R. 11 luflb de’ privati Cittadini niente pre- 
giudica allo ftato Monarchico , anzi ferve mol- 
to fpeflb a renderlo più ficuro dalle interne tur- 
bolenze : e alla per fine , quando fia ecceden- 
te , produce indigenza, e fi corregge da fe ftef- 
•fo . Nelle Repubbliche è perniziofiflimo / per- 
chè propagandofi all’ infinito , cerca di mante- 
nerfi con la rapacità ; e in fine il pregiudizio 
va a cadere full’ amminiftrazione delle cariche , 
e full* efercizio della giuftizia . Per quello fiut)- 
no falutari alla Romana Repubblica le leggi firn- 
tuarie : ma Tiberio non volle rinnovarle , ben- 
ché pregato dal Senato ; riflettendo , che il go- 
verno era divenuto Monarchico , e dovea reg- 
gerfì con altra maflima. 

Le Repubbliche men perfette come fi 
pojjono confervare ? 

R. Offerva ArillotiJe , che anche la Tiranni- 
de , cioè il governo più imperfetto , può eflcr 
durevole quando il tiranno fi riduca finalmen- 
te 


te a qualche moderazione , c s’ accomodi nell’ 
eflenziale alle leggi della regolar Monarchia . 
Molto pili potrà effer durevole 1’ Oligarchia , e 
la Democrazia , quando fi faccia a rovefeio di 
quello , che ordinariamente Tuoi farfi / cioè a 
dire f quando nell’ Oligarchia i ricchi tutto fao 
ciano per compiacere i poveri ; e nella Demo* 
crazia i poveri tutto facciano per compiacere i 
ricchi • La cofa è affai difficile : ma bifogna prò* 
curare almeno di non portarfi all’ ellremità . Il 
perfetto nafo è tra 1’ aquilino , e lo fchiaccia* 
to , perchè tiene la figura di mezzo : ma an- 
che lo fchiacciato , e T aquilino è decente , 
quando non arrivi all’ ecceflb della deformità . 
Lo Aeflb lì può dire dell’ Oligarchia , e della 
Democrazia : fono amendue tollerabili * purché 
nella prima i grandi e ricchi Cittadini non vo- 
gliano efercitar una fuperiorità eccedente; e nel- 
la feconda i poveri non fi credano affatto indi- 
pendenti . In fatti non fi può dar Città fenza 
quelle due claffi di poveri , e di ricchi ; e quan- 
do una trafeura i vantaggi dell’ altra , trafeura 
fenza accorgerfi anche i fuoi . Quefto corpo ci- 
vile ( dicea Menenio Agrippa alla plebe Roma- 
na ) è limile al corpo naturale compodo di mol- 
te membra , e di parti fra loro diverfe, ciafeu- 
na delle quali dee procurar non folo la falute e 
confervazione propria , ma quella ancora dell’ al- 
tre ; acciocché il tutto fuffida. 
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Quali fono le qualità , che formano 
il buon Magijlrato? 

R. La confervazione d’ ogni Governo dipen- 
de principalmente dalla bontà de’ Magiftrati ,* c 
quelli fono buoni , quando anno tre condizioni : 
la prima è , che fi compiacciano dello fiato pre- 
fente della loro Repubblica / nè abbiano altra 
mira , che di confervarlo fui piede , in cui fi 
trova : la feconda , che ciafcuno abbia autorità 
e forza l'ufficiente per far efeguire gli ordini 
fuoi , fenza temere la refiftenza de’ privati : la 
terza , che non manchi loro nè virtù , nè in- 
telligenza del jus comune , e patrio . 

Perche ricercate voi la virtù ? 

R., Per verità quando il Magifirato abbia 1’ 
altre condizioni , pare che la virtù fia un puro 
ornamento . Ma non è cosi : perchè colui , che 
con gli abiti virtuofi non ha domate le lue paf- 
fioni , benché ami la Patria , e intenda gli ob- 
blighi della giufiizia , può elTer di leggieri con- 
taminato. 

Non trovandoft in un filo tutte tre quefle 
condi^oni , qual farà la più 
neceffaria ? 

R. Secondo la varietà de’Magifirati ora una, 
ora r altra ; per efempio fe fi dovrà eleggere 
un Capitan Generale d’ armata , e verranno in 
concorrenza due perfonaggi , l’ uno de’ quali pre- 
vaclia nella probità , 1’ altro nella fcienza mili- 
tare , 
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tare , bifognerà fcegllere il fecondo ‘ perchè que« 
Ilo è più difficile a trovarfi , ed è più accomo- 
dato al prefente bifogno della Patria . Ma fe fi 
tratterà d’ elegger un Camerlingo , o Teforiere , 
bifognerà tenerfi al primo , cioè all’ uomo dab- 
bene , perchè in quello genere la probità e fe- 
de fopra tutto è necelfaria. 

Cojà intendete per jus comune e 
patrio ? 

R. Per rifpondere idoneamente , bifogna ufci- 
re alquanto de’ libri Politici d’ Arillotile , e for- 
mar qualche capo , che comprenda gli clementi 
e principj univerfali del giuflo e dell’ onello . 
Sarà come una Proteorla dello ftudio legale , 
che dovrete fare. 
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• ELEMENTI E PRINCIPJ UNI, 
VERSALI DEL GIUSTO 
E DELL' ONESTO. 

A che fervono quefli elementi? 

R. Ervono a conofcere le regole della vita , 
w j e le ragioni loro fondamentali ; per ap- 
plicarle poi a’ cali particolari , e alle circoftan- 
ze defcricte per minuto nella Morale , e nella 
Giurilprudenza . 

La vita del? uomo ha veramente 
bifogno di regole} 

R. In tutto r Univerfo altro non fi trova , 
che la creatura ragionevole, a cui fieno prefcrit- 
te leggi e regole di vita. Dio non può efler re- 
golato , perchè non dipende ; anzi ogni regola 
da lui prende la fua rettitudine , ed a lui fi ri- 
ferilce come a principio e mifura di tutte le co- 
fe . Le creature infenfibili fono determinate ne- 
ceflàriamente ad un modo certo , (labile , ed u- 
niforme di operare : le fenfibili non anno riflelii 
fione , propriamente parlando j e in confeguen- 
za nè libertà , nè elezione . Le fole ragionevo- 
li dunque polfono far buono e cattivo ufo delle 
proprie facoltà : e perciò quelle fole an bifogno 
di regola , per non trafandar operando T ordine 
e la convenienza , che forma la perfezione del- 
le cofe. 

y Come 
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Come 's' accordano le leggi con la ' . 

■ ■ naturai -libertà-?- *- 

R. Una libertà fenza mifure, difarmata di lume 
c direzione , non lòrebbe propria della natura 
cagionevole ,* e alla fine porterebbe nocumento 
al fuo pofleditore . Ecco la neceflità delle leggi, 
per regolar i moti della nollra volontà , che 
debbono eflèr bensì liberi , ma non preclpitofi , 

Qual è la prima e pih necejfaria 
legge? - 

R. E quella , che , fiegue lo fiato di natura ; 
e forma quel jus , che fi dice naturale , origi- 
ne e fondamento di tutti gli altri . Immediata- 
mente dopo viene il jus , che fi chiama delle 
genti ■ e finalmente quello , che pofitivo fi no- 
mina. . . ; 

Che cofà è jus naturale? 

R..- E' una regola heceffaria ed immutabile , 
che obbliga 1’ uomo ad operare fecondo i lumi 
c lo fiato delia lua natura , per conlèrvazione 
di fé fieflfo e della fila fpezie . Si riduce a tre 
capi • il primo de’ quali riguarda 1’ uomo come^ 
creatura : il fecondo come creatura ra^ionevo- 
le ,• il terzo come creatura fociabilc . 

Spiegatemi il primo capo. 

R. 11 primo capo riguarda l’uomo come crea- 
tura , cioè come opera di Dio ; e forma 1’ ob- 
bligo di Religione. Qiicfi’ obbligo è naturale / 

E per- 
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perchè , naturalmente parlando, le cofe fatte di- 
pendono da chi le fece , e fono in debito di 
moftrar quella dipendenza , per quanto porta la 
loro coftituzione . E perchè riflettendo fopra noi 
fteffi , e fopra tutto quell’ Univerfo , trovia-' 
mo finalmente , che" ciafcuna parte va a met- 
ter capo in un principio folo , dal qual 
riceve la fua efillenza ; bifpgna che ogni cofa 
da lui dipenda, e lui riconofca per autore e pa- 
drone . Egli folo non dipende , perchè ipfe fecit 
fe ( come ben dice Lattanzio ) eèumyeritf . Ma 
la natura fenza T aiuto della rivelazione non ba- 
lla per filTar quello culto di riconofcenza dovuta 
al vero e fuprcmo eflère : molto mena balla per 
determinare i modi d’ eferci tarlo . E però le 
Genti , che non ebbero il benefizio della rivela- 
zione , fi formarono Deità , religioni , e . ceri- 
monie affatto mollruofe » 

Si può tifai penfar in contrario? 

R, Pochiflimi anche fra’ barbari ofano di ne- 
gar quella dipendenza , che fi prefenta natural- 
mente al nollro penfiere * Pure non mancarono 
mai pedone fopraffatte dal vizio , le quali non 
potendo refiftere all’urto della ragione, del fenlb 
comune , e delle leggi , cercarono foccorfo dall’ 
Atei fino . Quindi nacque il fofillico fillema de’ 
Materialilli ; che fu fempre, quando più, quan- 
do meno, in abbominlo ed orrore. Bifogna far 
violenza a fe lleflo , per concepir tanti effetti 
della materia fenza un’ intelligenza fuperiore y 
che la regga • 
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Spiegatemi il fecondo capo, 

R, Il fecondo capo del jus naturale riguarda 
r uomo come creatura ragionevole , che opera 
per la cura di fe fteflb e delle fue parti . Quel- 
lo dunque , che nella bcdia (1 dice impeto , o 
ifiinto , nell’ uomo iì dice jus : perchè la bedia 
opera come bedia , feguendo i fuoi moti fenza 
rifleflione; e 1’ uomo opera come uomo, feguen- 
do le direzioni della ragione . Per verità ogni 
animale è fpinto dalla natura a cercar quel , che 
giova e piace , per la fua confervazione ; ma 
r animai ragionevole , come tale , non può cer- 
carlo fenza far ufo della ragione , onde nafce T 
idea deir onedo . E per ciò ben dice Cicerone 
nel terzo degli Uffizj ,cap. XXVII. Perverttfnt ho- 
mines ea , qtue funi fundamenta natura , cum u- 
tilitatem ab honeflate fejungunt . 

Spiegatemi il tergo capo, 

R. Il terzo capo riguarda 1’ uomo come fo- 
ciabile per la fua fuflidcnza e puropagazione . 

Quindi fi forma la prima focietà, che fi diman- 
da Famigliare , tra mafchio , e femmina , e pro- 
le . Le regole piìi femplici di queda focietà ap- 
partengono immediatamente al jus di natura, co- 
me la focietà deflfa è naturale . E di qui nafce 
il primo dominio, che è del Padre di famiglia, 
e dà norma a tutti gli altri . Contiene coman- « 

do ed ubbidienza , non potendoG dar focietà re- 
golata fenza ordine , nè ordine fenza fubordina- 
zione , nè fubordinazione fenza impero . Nihil 

£ 2 ( di- 
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( dice Cicerone nel principio del libro terzo del- 
le I^cggi ) aptum ejì ad jus' condii ionemque 
natura , quam 'imperium . Ma “ bìfogna * legger tutto 
^ucl luogo che è prefo da Piatone. ' ’ 

Il ji^s naturalo corno fi, conpjce? 

‘ R. Si conofce per via • di rifleflfìone ‘^ol lume 
infito nella natura' ragionevole E • però quello 
jus non ha mifurc foori di 'fe ,'='ma eflb* è mi- 
fura di -fé (lellb . -Forfè ' quello era- il vero fen- 
fo del detto tanto - famolb appreflb gli antichi ^ 
Nófce te' ipfum , Le idee del giullo e deli* one- 
Po , che quindi rifulrano , formano que’ princi- 
pi univerfali, che fogliono premetterfi* nella Mo- 
rale , c nella Giurifprudenza , come naturalmen- 
te' noti Le altre le^oi c resole altro non fo- 
no , che f confeguenze quindi tirate, ed applica- 
te fecondo i varj (lati. 

Le idee del giujìo e delP onejìo 
fono mutabili ? 

R. Siccome il lume naturale j datoci da Dio 
per formar 1* idee del giulló c dell* onello , ^ 
invariabile* così invariabili fono le idee ftelTc-, 
quando fi- prendano nella loro purità. Che -fe 
pare a noi , che talora fi mutino fecondo i ca-. 
fi e le circollanze ; bifogna oflTervare , che pri-^ 
ma lafciano d* elTer giulle ed onelle , cioè con- 
formi al ' lume di ragione . Multa ( dice Cicerone 
nel terzo degli Uffìzj , cap. XXV. ) qtue natura 
honefla videntur ej]'e , temporibus fiunt non ho^ , 
ftejìa . In fatti la ragione ò una potenza com- 
• ' ‘ para- 
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paratlva * nè pnò rettamente deliberare e deter- 
minarfi lii le impulfioni del folo ometto prefen- 
te; ma riguardando le cofe umane lecondo il va- 
rio ftato loro, immutabilmente conofee ciò, che 
le fi conviene . Cercano alcuni, fé 1’, autor del- 
la natura polTa mutar quelle idee , facendo che 
r uomo con tutto lo sforzo della ragione penlì 
a rovefeio . Quello è cercare , fe Dio pofla far 
in modo , che il dritto fia torto , e il torto (ia 
dritto . Egli , che fece 1’ uomo , lo può riibn- 
dcre in altra maniera , e cambiar tutte le aife- 
zioni dell’ umana mente ■ ma Aando al prefente 
hAema , non bifi^na attribuir a Dio cofe con- 
traddittorie . 

Qual è il jus delle genti} 

R. Quel dritto univerfdle, che forma di tut» 
to r uman genere come una fola Repubblica per 
la fcambievole corrifpondenza di città con cit- 
tà , e nazione con nazione , fi dice jus delle 
genti . Riguarda la commutazione delle cofe , è 
le condizioni neeelfarie , che 1’ accompagnano , 
per renderla utile alle parti , prefcindendo da 
patti e leggi particolari . E* fuperfluo cercar au- 
tori di quefto dritto, che in feguito del jus na- 
turale nacque dalla neceflità di commerciare . 
Quefta ftelTa ragione riduce al jus delle genti le 
leggi della pace pubblica ; e in confeguenza 
quelle ancor della guerra' giuAa ; come pur an- 
che i dritti e le immunità de’ Pacieri , e Am- 
bafeiadori . 
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Qual è il Jus pojìtivo ? 

R. E' quello, che fi dice anche volontario; ef- 
fendo tale non per fe fteflb , ma per volontà 
di chi lo ftabilifcc . Comprende leggi Divine 
ed umane ; parte delle quali forma il jus Cano- 
nico , e parte il jus Civile . 

Qual è il jus Canonico^ 

R. Col nome di jus Canonico vogliamo in- 
tendere le leggi di Dio , e della fua Chiefa , 
che riguardano la Religione ed il coftumc. 

Qual è il jus Civile} 

R. Sotto quello titolo fi comprendono le leg- 
gi di ciafcun popolo , il quale fecondo i tempi 
c le circollanze fi trova in neceflità di vincolar- 
fi fpontaneamente a far certe cofe , ed a privarfi 
di certe altre , per la quiete e felicità comune . 
Ecco la prima e vera origine de’ Legislatori , 
c delle leggi Civili , cioè la convenzione , a cui 
fi riferifce ogni Principato rettamente ftabilito . 
Quelle leggi fi fondano ijelle naturali , ma fono 
dillinte da effe : perchè le naturali ( come dice 
Arillotile nel quinto dell’ Etica , cap, io.) ob- 
bligano in ogni tempo e in ogni luogo ; le 
Civili obbligano folamente nel tempo e nel luo- 
£0 , per cui fon fatte. 
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^ CAPO Vili. 

DEGLI OBBLIGHI, CHE QUINDI 
NASCONO. 

Tornando al jui di natura , /piegatemi gli 
obblighi del primo capo , cioè dell' 
uomo come creatura. 

R. LI obblighi dipinti e categorici , che 

V T appartengono al primo capo del jus 
naturale , fi debbono imparar dalla rivelazione . 
Solo li dee avvertire , quanto alla materia pre- 
iente , che niun atto di Religione ripugni all’ 
idea naturale , che abbiamo del fupremo eflTere, 
e de’ fuol neceflari attributi. Come tale, fi può, 
e li dee con tutto lo sforzo dello fpirito ama- 
re , temere , venerare ; dimoftrando anche que- 
lli atti interni con parole e fagrifizj edemi : ma 
per venire alla fpecificazione di tali parole e ta- 
li fagrifizj , troppo più li ricerca di lume e di 
cognizione . 

Spiegatemi gli obblighi del fecondo 
capo , cioè dell uomo come 
ragionevole . 

R. Sono quelli , che ha l’ uomo verfo fe ftef- 
fo per la fua confervazione . Confiftono nel ret- 
to ufo de’ fenfi , che ci furono dati dalla natu- 
ra, come nunzj di ciò che giova e nuoce. Ra- 
gion vuole adunque , che non ci abufiamo di 

£ 4 tali 
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tali mezzi , convertendoli in fine ; vale a dire^ 
che non cerchiamo lo sfogo de’ fenfi per impeto 
animalefco , ma nc facciamo quell’ ulò Iblamen* 
te , per cui ci furono dati . L obbligo di con- 
fervar fe fìeflb fonda le leggi della neceflaria di- 
fefa- dilpenfa certi doveri col nollro proflìmo in 
calo di necelTità ; e permette la mutilazione di 
qualche membro per la fullidcnza degli altri più 
necelTarj . E perchè 1’ uomo , come uomo , è 
formato di ragione , e per eflà fi dice tale j la 
confervazione della parte ragionevole dee preva- 
lere all’ animalefca : ond’ è , che venendo in 
comparazione i pericoli dell’ una e dell’ altra , 
dobbiamo regolarci col proverbio , Minima de 
malis . 

Spiegatemi gli obblighi del terì^ capo , 
cioè delC uomo come fociabile, 

R. Non può viver 1’ uomo in focietà fenza 
una regola univerfale, fopra la quale mifuri tut- 
te le lue azioni relative agli altri . Quell’ è il 
famolb principio , Neminem ladere : cioè non ofi 
fendere in verun modo chi che Ila , non nella 
perfona , non nella fama , non nella roba . Que- 
llo precetto cosi conceputo in modo negativo , 
pare che fupponga 1’ uomo in uno fiato di guer- 
ra , e ci è veramente , non per natura , ma 
per palfione . .Quell’ eritis ftcut Dii , imprellb in 
Adamo , e ne’ figli d’ Adamo dallo fpirito ten- 
tatore , ci porta a Ibperchlare gli altri o con fat- 
ti', o con parole , o almeno col defiderio . Bi- 
Ibgna correggerlo con le rifieliìom della natura 
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Tana J che ricerca uno flato di concordia, c di 
benevolenza , fe fi vogliono ridurre a tempera- 
mento tanti umori e tanto divcrfi , per la co- 
mune prefervazione . L’ uomo è fociabile per 
natura : falva autem effe focietas , nifi amore & 
cufioJia partium , non potefi . Seneca de Ira , libi 
2 . cap. XXXI. 

Quefii obblighi onde traggono la 
loro forcai 

R. Gli obblighi del primo capo nafcono da 
fe, non potendoli intender caufa ed effetto, fen- 
za fuperiorità e dipendenza . Gli obblighi degli 
altri due capi nafcono dal primo ,• perchè chi 
fa una natura operante , intende che operi , cd 
operi fecondo i lumi e le facoltà a lei date . 
Dio fece 1’ uomo ragionevole e fociabile : ha 
dunque potuto e voluto obbligarlo ad operar co- 
me tale . Quindi Plutarco fui principio del fuo 
trattatello x«/)i t» àxilnr dice che il feguir la 
ragione è feguir Dio. 

J 

Onde nafcono gli obblighi del jus 
delle Genti ì 

R. Gli obblighi del jus delle genti fi riduco- 
no tutti al mantenimento della fede , unico vin- 
colo de’ buoni , e de’ cattivi , fc vogliono trat- 
tarfi , e ft tingere commercio infiemc . Patti , 
> confederazioni nafcono da quello princi- 
pio , in mancanza del quale fuccede la fpada . 
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Venuto iV cafo della fpadà , cioè della 
guerra , hawi jus alcuno? 

R. Anche la guerra fi riduce a ragione , ed 
ha i fuoi dritti; quando non fi voglia far a mo. 
do di fiere . Ne parleremo nel capo feguente. 

Onde nafcono gli obblighi del jus 
pofnivo ? 

R. Come il jus pofitivo ha due parti , Ca« 
Monica , c Civile , gli obblighi della prima na- 
fcono dalla profeflione Crifiiana , che fi fece nel 
battefimo ; quelli delia feconda dipendono radi- 
calmente dalla convenzione ; e però fono fonda- 
ti nel comune confenfo di ciafcun popolo . Sup- 
pollo quello confenfo , torna in campo la legge 
di natura , fecondo la quale fi dee tener paro- 
la , c ubbidire a chi fi ha promeflb d’ ubbidi- 
re . Ma perchè la rifleflionc fopra quell’ obbligo 
non balla a far ubbidire i contumaci , le leggi 
civili fono armate di fanzioni e di pene. 

Perchè non pub fupplire a quejle tali 
leggi P arbitrio del Principe} 

R. Supplì in vero a principio . Principio re- 
rum ( dice Giullino nel primo Capo della fua 
Storia ) poputus nullis legibus tenebatur : arbitria 
Principum prò legibus erant . Ma in corfo di 
tempo fi fcoprì elfer di gran lunga più conferen- 
te alla felicità de’ governi , ubbidir alla legge , 

che 
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che all’ uomo : perchè ( come oflèrva Ariftotl. 
le ) quando comanda la legge , comanda Dio , 
eflendo la legge fenza paflìone ; quando coman- 
da r uomo , fi può dire che comandi anche la 
befiia , non frovandofi uomo fenza paflìoni. 

Il jtti pojitivo riceve mutaT^ioni? 

R. Le riceve fenza dubbio , anzi le ricerca ; 
dovendofi accomodare le leggi poficive alia qua- 
lità de’ governi , al temperamento de’ popoli , 
alla natura de’ paefi, ed alla condizione de’ tem- 
pi : le quali cofe tutte fono variabili . Per que- 
llo Ifocratc nella fua Orazione al Re Nicocle lo 
perfuade a mutar fenza riguardo quelle leggi , 
che trova difadatte : e Patercolo loda Augufto 
J, 2. c. 89. quod leges emendarit utilittr. 
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C A P O IX. 

PRINCIPJ E DRITT I, ^ QUALI 
SI RAPPORTA LA GUERRA, 

Oliai rapporto ha la guerra alt 
umana focietà ? 

R. Uel medèfimo , che ha la pace : per- 

chè Ja pace è il vero e fblo fine 
della guerra ; come infegnano tutti i 
Politici , che l'eguono il lume e la feorta della 
ragione . Società fenza pace non fi può dare / 
nii Tempre fi poflbno mantener i dritti della pa- 
ce col maneggio J benché di quello fi debba prin- 
cipalmente far ufo in cafo di controverfia , co^ 
me vuol Cicerone nel primo degli Uffizj , dal 
qual luogo noi prenderemo i fondamenti di quan- 
to fiamo per dire. 

£* lecito dunque far guerra? 

R. Dio non avrebbe mai ordinata al fuo po- 
polo la guerra ^ come in fatti la ordinò nel vec- 
chio Teftamento , nè fi farebbe chiamare Deus 
exercitttum , fe non foflc cofa lecita e onefta il 
guerreggiare . E’ lecita la guerra difenfiva , per- 
chè chi è alTalito , può per legge di natura di- 
fender fc ftelTo e la roba fua . E' lecita 1’ of- 
fenfiva , quando in altra maniera non fi polfano 
riparar i danni ricevuti, e tener a dovere i per- 
turbatori della focietà. 

Sonavi 
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Sonavi . guerre illecite? . • . • 

R*. Illecite fono tutte le' guerre,' che non anno 
motivi ; evidentemente igiufli ,* e quelle ancora 
che anno motivi giufti quando non- fono legit- 
timamente intimate . Parlo - dell* offenflve , alle 
quali dee preceder neceflfariamente r intimazione • 
affinchè 'la parte avverfaria - rifletta ^feriamente \ 
c ^pcxifi al riparo dell* oft'efa innanzi di venir 
all’" cfperi mento dell* armi •. Nelle difenfive il 
dritto nafee da fe * e chi' è aflaliro , può fenza 
altro. ufar tutta la" fua forza, per non etere op- 
preffb .eziandio coll* opprimere , fe fia d* uopo j 
1* aggreflbre . r. _ , 

: Sul dubbio eC ejfer attaccato ingiujlamente ^ 

‘ • fi può prevenire? 

• R. Il dubbio è morivo. fufficiente per arma- 
re , non già per rompere. Nè pur 'la certezza 
di qualche ingìufla violenza che fia per farci il 
noftro vicino , è motivo ffiaflevole per prevenir- 
lo.’ Servaci di regola il còftume del popolo più 
magnanimo di tutta 1* antichità; di cui cosi fcri- 
ve Gelilo 1 . 7. c. 5. Homittum vita non tam inU 
^uis y neque tam indomitis necejftatibus circttmferi^ 
pta r/I , ut idcirco prior injuriam facere ' debeas , 
quod , nifi feceris , pati pojfis . Quod> tantum ab* 
erat a populi Romani manfuctudine occupare , ut 
fape etiam in fefe faSas injurias ulcifei neglexe* 
rit, 

• , . • r *• 

• • k* • • • 

Quali 


1 


jt F A R T E 1. 

Quali fono i motivi giujli di guerra 

R. La gluflizia de’ motivi dipende da tante 
circodanze , che niente fopra di ciò fi può de- 
finire . Niun Principe ordinariamente fa guerra 
fenza credere d’ aver giufti motivi di farla. Di- 
co ordinariamente : perchè nelle antiche fàvole « 
che formano lo fpecchio dell’ umana vita , fi 
trova la rea mafllma , Ji violandum ^ jut , re» 
gnandi caujfa violandum ejl » Non fi può pen- 
fàr cofa più empia, ( come dice Cicerone ) per 
la gravità della materia , che ha tanta influen- 
za nella focietà umana ; e fc mai fi dà un tal 
cafo , per la fua ftranezza non dee contarfi . 
Non dirò dunque folamente ^ che i motivi di 
guerreggiare debbono eflèr evidentemente giufti : 
ma dirò di più , che per quanto ci palano ta- 
li , non è bene precipitare all’ armi ,• eflendo 
quefto r cftrcmo de’ rimedj , al quale non bifo- 
gna venire , fc non in cafo difperato , dopo d’ 
aver tentati tutti gli altri . In fatti fi può di- 
re , che guerra giufta è un termine reciproco 
di guerra neceflaria . Si debbe anche talora fof- 
frir qualche cofa , dlflìmulando in grazia della 
pubblica tranquillità j fpezialmentc fe il nemico 
noftro è troppo fuperiore di forze , o fe noi co- 
nofeiamo , magis fama , quam vi Jlare res no- 
Jìras , per ufar 1’ efpreffione di Tacito . 

Si pojfono ufar tutte le arti per 
vincere ? 

R. La guerra per difgrazla del genere uma- 
no 
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fio è divenuta un meftiere piìi profittevole , e 
più glorlofo aflai di tutti g^i altri , che fi efer- 
citano in pace . E però facendola , fi può ufa- 
re non folamente la forza , ma anche 1’ indù? 
ftria , le aftuzle , ed ogni fpezic di ftratagemma , 
che ferva a farla bene , cioè a renderci vitto- 
rlofi ; purché non v’ entri perfidia , nè diretta- 
mente , nè indirettamente * 

Si può ufar al nemico ogni fotta di 
violenta , e d" ingiuria ? 

R. Come la guerra fi fa per la pace , que- 
llo fine dee regolar i hoftri impeti ; ut nihil </.- 
hud , nifi pax quafita videatur . Cic. Off. i. i» 
c. 2 j. E perciò anche nel caldo della vittoria 
bifogna riflettere , che i vinti fono uomini co- 
me noi , e tutti fiam fatti per vivere infieme ; 
comunque T errore , o la palfione , o il calo ci 
abbia per poco divifi< 

Quali fono gli effetti della guerra 
giufia e legittima? 

R. Il riparo de’ danni foffertl dal perturbator 
della pace ; e gli acquifii fopra lui fatti per ri- 
durlo a mifure convenienti . Ma tali acquifii 
non s intendono fermi e fiabili , fe non dopo 
le convenzioni , con le quali fi mette fine alla 
guerra . Per verità quelle convenzioni tra vin- 
to e vincitore fono effetti della forza e del ti- 
more ,• ma comunque fia , bifogna riflettere , 
che così piacque al Sovrano de’ Sovrani : viSrix 
eauffa Diis placuit . E quando fi poteflc rivocar 

in 
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trebbero ehiamar’ ufurpazioni . Quelli , che non 

anno Supcriore j ordinariamente nelle loro con- 
troverfie tengono il fatto per ragione/ " ’ 

. Le conven^iùtti , che fi fanno col nemico^. • 
durante la guerra , fono valide ? 

R. Quando fi fa .qualche convenzione . o pat- 
to col nemico nel calor della guerra , in quel 
tal cafo , e per quella ^tal cofa , .egli lafcia d* 
cllèr nemicò : ‘ e però ' .tutto fi dee rigore famen- 
te oflervare Quando ciò non folle , difficilmen* 
te fi potrebbe’ mai devenire alla pace univerfa- 
le Anzi aggiungo , che i miniftri di tali con- 
venzioni fono fagrofanti , e poflbno paflar per le 
terre nemiche impunemente fecondo il dritto 
delle genti . Tanto importa al genere umano il 
mantenere la focietà . Eccovi il primo fonte , on- 
de ufeirono le franchigie degli Ambafeiadori , 
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in -dubbio là ~ legittimiti delle* ccffioni 
tal cafo fi fanno •* q'uafi tutti oli Stai 
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CAPO X. 

GIUDIZIO D' ARISTOTILE SOPRA 
LA REPUBBLICA DI . 

PLATONE. 

Qual è il fentimento Ariftotile inforna 
alla Repubblica di Platone? 

R. TV Olti parlano della Repubblica , che 
formò Platone fotto. il nome di So* 
crate , ma ordinariamente fenza faper ciò che 
fià . Serve mirabilmente a’ verfeggiatori , i qua* 
li lì perfuadono d’ aver pienamente lodato il go* 
verno d’ una Città , quando 1’, anno pareggiato 
alla Polizia di quel gran Metafìfico . Non fi può 
&r , quanto all’ ufo , cofa pili difordinata , co* 
me moflra Ariftotile nel fecondo della Politica ; 
e come noi andremo fpiegando a tenore della fua 
dottrina . 

Qual è il Principal capo , [opra cui fonda 
Platone la fua Repubblica? 

R. Una perfetta comunanza di tutte le cofe, 
fenza eccettuare nè poflfeflioni , nè mogli , nè 
figliuoli . Per verità fenza comunanza non fi può 
dar Città : ma il render comune in eflfa tutte 
le cofe , farebbe appunto un diftruggerla . 

F Qual 
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Qual ragione ebbe Platone di Jlabiliro 
quejla comunanxa? 

R. N’ ebbe diverfe , ma tutte equivoche è 
fallaci . £ primieramente lì perfuafe , che una 
Repubblica tanto più fia perfetta , quanto più 
s’ accoda all’ unirà : la qual unità non può for- 
marfi In grado perfetto , fenza che tutto diven- 
ti cotnune . Tanto è lontano ( dice Ariftptile ) 
che fìa utile queda lòmma unità allo dato feli- 
ce del corpo civile , che anzi lo didruggereb- 
be. La unità più fi trova in una fola perfona, 
che in una famiglia ; più in un borgo , che in 
molti boi^hi r e pure nè Città , nè Repubblica 
può altrimenti formarli ^ che di molte perfbne , 
di molte famiglie , di molti borghi . Potrebbero 
dire i Platonici , che non d ricerca unità indi- 
viduale , ma fpecifica . Quedo pure è falfo r per- 
chè la Città è un compodo di varie fpezie di 
perfone , di ricchi , di poveri , d’ artefici , di 
tnagidrati , di facerdoti . Non è come un cfercito , 
in cui tutti fono foldati * e queda unjtà fomr 
mamente giova al fine , per cui fu formato. E“ 
piuttodq come un corpo naturale , compodo di 
molte membra y la cui varietà e difuguaglianza 
fi rende neceflarla per farlo vivere , ed operare. 
Non 11 pretende di levare a quedo corpo J’ uni- 
tà y ma folamepte quell’ unità eccedente , che 
non gli conviene . Per far una bugna finfonia , 
li ricerca unità , o per dir meglio uniformità di 
molte .voci ; ma non già totale ; poiché fe tut- 
te fodero in tutto fimili , verbigrazia tutte acu- 
te, 
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te , o tutte gravi , quella non fi potrebbe direr 
finfonia , ma farebbe piuttofio una non fo qual 
monofonia fiucchevole e noiofa. 

In fecondo luogo pretefe Platone con quella 
total comunanza - di mantener in concordia la 
Città , levando le contefe del mio , e del tuo . 
Tutti, dice, in quella maniera avranno dominio 
Ibpra tutto ; 'C .-tutti potranno dire di qualfivo*’ 
glia cofa , quefla è mia . Rifponde Arillotile 
che la voce tutti è ambigua : e fe fi prende 
collettivamente per tutti infieme , 1’ alTerzione è 
giulla; ma fe fi piglia dillributivamente per ciaP 
cuno in particolare , non può fuilìllere . Due 
ternarj , collettivamente prefi , formano un nu* 
mero pari , cioè fei .• prefi fingolarmente ciafeu- 
no da fe , fono difpari . Dunque nel dato cafo 
di Platone , tutti infieme i Cittadini potran dire , 
Q^fla cofa è noflra • niuno potrà dire alToluta* 
mente , i mia . Ecco liti e controverlìe mag- 
giormente implicate c dubbiofe . Ma forfè Pla- 
tone prefe la' cofa in altro modo : poiché par- 
lando a rigor di termini , ciafeun può dire del- 
le cofe comuni , Quejla è mia-^ e niuno può di- 
re , quejla non è tua . La ragione fi è , perchè 
le aflèrzioni fono , come i Logici dicono , di 
lignificato difgiuntivo e particolare ; le negazio- 
ni fono di lignificato dillributivo e univerfale . 
Sicché quando dico , una cofa ejfer mia , balla 
che lo fia in qualche modo / quando dico non 
ejfer tua , bifogna che non lo fia in modo ve- 
runo. 

- Finalmente Platone con quella fua felice im- 
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magine di comunanza fi diede a credere di po< 
trr interelTar turti i Cittadini nella r cura di tut» 
to . Ma quindi Aridotile conchiude anzi il con- 
trario; e afferma , che tutto farà negletto: onde 
nacquero le parole del Codice lib. io. t. 34 . 
I. a. Naturale ejl vitium , negligi quod comntu- 
tfìter pojfuietur , Sappiamo per efperienza , che 
ciafcuno bada alle, cofe proprie , e le cudodifce 
con impegno ; ma delle comuni C lafcia il pen« 
Cere a’ compagni , Così afpettando 1’ uno , che 
r altro faccia , nulla fi fa ; appunto come acca<« 
de ne’ minifterj fervili , i quali fpcffo vengono 
male cleguiti per la moltiplicità de’ lèrvi . 

• Venendo al particolare delle mogli ^ e de 
figliuoli , come fi rifiuta quejìa 
■ cemunanxa Platonica? 

R. Secondo 1’ idee prefenti degli uomini ap- 
pena fi può intendere , come Platone volcffe in- 
trodurre queda comunanza ; ed era in debito d’ 
infegnare la maniera di ridurla in pratica . Pen- 
sò alla cofa , ma non al modo . Di una Città 
volle fare una famiglia; e s’ immaginò di poter 
vincolare infieme molte migliaia di perlbne con 
que’ legami di parentela , che fervono a vinco.' 
lame alcune poche , per tener tutti i Cittadini 
in una perpetua congiunzione d’ amore . Può efi 
lère ( dice Aridotile ) che vi Ila quedo amore, 
pretefp : ma farà come una goccia di mele infu-, 
fa in un mar d’ acqua , che più non fi rende 
fcnfibile . Noi fogliamo amare le cofe per due 
motivi , r uno di propietà , 1 ’ altro di fingola- 
. rita ; 
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rità ,* e però nella claflé de’ parenti pih s’ ama- 
no quelli , che fono pili propri , cioè a dire i 
figliuoli ; e nella claflè de’ figliuoli fteffi 1’ amor 
fa fentir tutta la fua forza , quando fi ferma in 
un folo . Qual amor dunque pofliam concepire , 
fuppofto r ufo promifcuo delle mogli , ed una 
tal prole comune ed innumerabile ? farà un a- 
tnor inoperofo , e mancante della fua vinti uni- 
tiva, defcritta nel Simpofio ; fenza la quale non 
li farebbero mai formate nè famiglie , nè focie- 
tà gentilizie . Per quello appunto nella Libia 
fuperiore", dóve fi fa ( fe pur Ora più fi fa ) una 
barbara mefcolanza di mogli , ciafcun padre s* 
ingegna di trovare i propri figliuoli , e di far 
famiglia per via di fomiglianza . Voi ben vede- 
te , quanto fia difficile , e mal ficuro quello , 
-dirò così , indovinello j ma pure è più tollera- 
bile della comunanza di Platone . Quella fopra- 
tutto riefce inintelligibile , quando fi ellende da 
una claflè all’ altra , c fi fa mifcuglio di fena- 
tori , foldati , artigiani , e agricoltori , con tut- 
te quelle traslazioni di ordine in ordine , che 
furono da lui ideate . Ecco rotta la civile ar- 
monia , c la proporzione , che dee paflare fra 
condizioni di perfone tanto diverfe ; c quel che 
meno fi dovrebbe afpettar da Platone , ecco un 
vero feminario di difeordie. 

Ma palliamo tutto : per ben compolla che 
fia quella comunanza , non farà certamente fen- 
za riflè e contefe , qualunque fia la cagione , 
onde nafeano ; e in tal cafo come fi potranno 
evitare i parricidj, e fi-atricid]? o come almeno 
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potranno rifapcrfi , ed cfpiarfi , commelfi che fieno ? 
Si vuol fare una, Città Toletta a contaminazioni 
abbominevoli . Bifogna anche riflettere all’oneflà, 
che in quefla comunanza non può falvarfi . 11 
Padre fi unirà con la figlia , la madre col fi- 
glio , i fratelli con le forclle , e tutti con tut- 
te , a modo di beftie . . E qui è notabile , come 
Platone volle farci credere , che quefte tali con- 
giunzioni non fieno illecite , fe non pel fover- 
chio moto di piacere , che feco porta un dop- 
pio amore di parentela e di fcnfo ,• quando in 
vero Ibno turpiflime , ed orribili per (è fteflè . 
Pure bifogna cpnfeflTarc , che quefla idea di co- 
munanza non fu di Platone folamente , Piacque 
ad altri Filofofi ancora , e fpezialmente a Dio- 
gene il Cinico , ed a Zenone capo della Setta 
Stoica. Ma quel che più mette maraviglia, al- 
cuni popoli la pofero in pratica ; non fo poi 
fe r efito gli abbia lafciati contenti. Nelle na- 
zioni barbare fi trova efempio di tutto ; e bi- 
fogna credere , che 1’ abufo della ragione parto- 
rilca confeguenze peggiori della mancanza ftelTa.. 
Alla flranezza d’ una tal comunanza pare che $’ 
accodino in certo modo i coflumi di qualchp 
paefe , colto bensì , ma troppo nemico della ge- 
lofia . Benché per verità in materia sì grave non 
fi dee formar giudizio fullc apparenze , che per 
Jo più fono fallaci : e fi può anche per avven- 
tura dar luogo ad altra Ipezie di Platonifmo , 
che falva tutto. 
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Sarebbe per avventura piìt tollerabile la 
■ comunanza delle pojfeffioni? 

R. Premette Ariftotile , che la comunanza del-, 
k poflclfìonl fi può intendere in tre maniere r 
poflbno eflcr propri i fondi, e comuni i frutti^ 
poflbno cfler propri i frutti, e comuni i fondi; 
e può efkr tutto comune , lia fondo , fia frut'^ 
to . Del primo , e del fecondo modo li anno 
ekmpi appreflb qualche nazione : il terzo è pu< 
ramente Platonico , cioè ideale. Lo riprende A- 
ridotile primieramente per gl’ inconvenienti , > che 
ne feguirebbero ; c poi per li molti beni , de’ 
quali renerebbe fpogliata la Città. 

. Quali fono qu^i inconvenienti? 

R. Univerfalmente parlando , ogni comunan- 
za partorifee difficoltà e contefe: e lo vagiamo 
ne’ viaggiatori , quando fon molti ihfieme , e ne’ 
fervi delle cafe , quando vivono in comune . E 
però tanto è lontano , che una tal forta di Re- 
pubblica non abbia bifogno di leggi e di regole 
forcnfi , come fuppone Platone , che anzi quan- 
do foflfe praticabile , ne avrebbe maggior bifo- 
gno dell’ altre . Ma venendo al particolare delle 
poffeffioni , o fi vuole , che i fondi fieno lavo 
rati da fervi e foraflieri ; ed è molto difficile 
trovarne a Efficienza : o fi vuole , che fieno la- 
vorati da Cittadini Aeffi ; e quindi è neceflfario 
che nafeano molte querele , prima nella trasla- 
zione delle perfone dalla Città alla campagna , 
e poi nella diflribuzione de’ frutti , fopra i qua- 

F 4 li 


Digitized by Googic 


S9 


PARTE I. 


li poflbno aver maggior pretenfione gli urbani 
come più degni , e i rullici come più operofi . 
Or fi rifletta , fe Platone ebbe giuflo motivo di 
llabilire quella comunanza per levar le liti, che 
nafeono da’ contratti , e le accufe , e le falfc 
tellimonianze , com’ egli profeiTa : . quaiichè tali 
difordini della vita civile nafeano dalla propie- 
tà delle cofe , e non dall’ improbità degli uomi- 
ni . Come mai fi può formar quello giudizio a 
carico c dillruzione della propietà ; fe veggia- 
mo alla giornata , che a proporzione più litiga- 
no que’ pochi Cittadini , che pollèdono qualche 
cofa in comune , che gli altri tutti per le cofe 
loro proprie? 

Quali fono i beni , che toglie alla 
Città quejla comunanza. ^ 

R. Quando la comunanza delle poiTellioni po- 
tefle levare i mali , che fuppone Platone • pure 
non farebbe tollerabile , perchè infiqme levereb- 
be molti beni . E primieramente leverebbe agli 
uomini il maggior piacer della vita , che conli- 
fte in avere , e faper d’ eflcr padrone di quel 
che fi ha . Ciafeuno ama fe ftelTo , e nulla più 
ama di fe fteflb ; e in confeguenza tutto ciò a- 
ma , eh’ è fuo proprio . Nè quello amore , in- 
feritoci dalla natura , fi può riprendere ; purché 
non fi porti all’ ecceflb. Poi eftinguerebbe le più 
belle virtù , che confillono in allenerfi dalle co- 
fe aliene , e diflribuire rettamente le proprie . 
Meglio era ( dice Arillotile ) lafciar la propie- 
tà a’ Cittadini delle poireflioni loro ‘ ma poi di- 
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fciplinarli in maniera con buone leggi e prece*»' 
ti morali , che per liberalità , per ofpitalità , 
per amicizia ne rendeffero 1 ’ ufo comune . Tale 
era la difciplina di Sparta , in cui ciafeun Cit» 
ladino tenea poffeffioni , fervi , cavalli , e coc- 
chi , ed erano fuoi propri ; ma per virtìi e ge- 
nerofità d' animo li facea comuni a chiunque n’ * 
aveffe bifogno . Conchiudiamo : per falvar la co- 
munità Platonica ci vuol il miracolo di Satur- 
no, il quale , a detta di Giuftino lib. 43. c. ii 
tanta juftitia fuijfe dicitur , ut ntque fervierit 
fub ilio quifquam , ncque quidquam privata rei 
habuerit , fed omnia communia & indivifa omtd- 
bus fuerint , velut unum eunSis patrimonium cf- 
{et. 

Come mai un si, gran Filofofo poti 
Jìabilire una comunan:^a tanto 
irragionevole ? 

R. Lo fece ( dice Arifìotile ) per difetto d’ 
«fperienza : poiché fe aveflè latta rifleflione lo» 
pra le memorie di tante Città , c Repubbliche, 
parte efiftenti , e parte cAinte , avrebbe cono- 
feiuto , fino a quali mifure s’ eftenda 1’ unità d* 
un corpo civile, e la comunanza delle parti che 
lo compongono. 

Come trova giujle Arijlotile le leggi , 
e la polisca della Città di 
Platone ? 

R. Anche in quefta parte pare a lui , che 
fia mancante e difettofa una tale Repubblica . 
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Prima , dice , non fi fa intendere , còme voglia 
Fiatone perpetuare alcuni Cittadini ne’ Magifira* 
ti : il che è ingiufio per fe fteflb , e potrebbe 
cagionare pernizìofillìme confeguenze. Quella per- 
petuità , quantunque non fia efpreira , nafee da’ 
principi della fua dottrina , ne’ quali fiabilifce , 
che que’ Cittadini folamente fi promovano a’Ma- 
gillrati , i quali fortirono dal Cielo indole aur 
rea . Aggiunge poi firana cofa , che quelli tali 
Cittadini non abbiano a curarli delia propria fe- 
licità . Come mai farà felice qucfto corpo , fc 
non faranno felici le fue parti principali ? Non 
è la Città come il binario , che numero retta- 
mente fi dice , benché nè 1’ una , nè 1’ altra 
delle due unità , che lo compongono , fia nu- 
mero . La Città non potrà mai chiamarfi feli- 
ce , fe tali non faranno le fue parti . Quanto 
alle leggi , pochilllme convengono al fillema da 
lui llabilito : molte anche fono troppo impin- 
guate di dottrine fìfiche , e di quillioni lonta- 
ne dalla materia , altre fottili ed afiratte , al- 
tre leggere , altre dubbiofe e mal fondate , ed 
altre finalmente contrarie a fe ftclTe j come quel- 
le , che appartengono alla quantità , e alia di- 
fciplina de’ foldati , fra’ quali mefcola anche le 
femmine* e quelle che riguardano la difiribuzio- 
ne degli ordini Cittadinclchi , che ora fa ugua- 
li , ora difuguali j e quelle che verfano fu le 
cafe , e fu le fortune de’ privati , a’ quali ora 
dà il fuperfluo , ora toglie il necelTario . A tut- 
'to ciò riflettendo, diffe Ateneo fui fine dellib. 
XI. de’ Dipnofofifli , fecondo la verfione Latina 
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di Delccampio : Jneptum Platonem inde fuijfe 
patet , quod cum trei illujlres Athenienfium Le- 
gislatores fuerint , Draco , Soìon , Plato ipfe , 
illorum leges cives ob/ervaverint , Platonis vero 
nibili fecerint & irrìferint . Noi non ci fcrmia* 
mo di vantaggio in queAo dame , che non ci 
porta dirittamente al nofiro fine . E quando ci 
doveflìmo fermare, bifognerebbe dar anche a Pia* 

tone le file difefe. 

/ 



par. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Deir Amicizia fecondo 
Ariftotile. 


L’ A U T O R E 
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SIèndo voi oggimai vicino al 
pericolofo efercizio della voflra 
libertà , il maggior bifogno che 
' abbiate, egli è, quello di fa* 
■ per , come fi formino , c fi 
coltivino le amicizie . Quante 
volte vi converrà pericolare in quello gran ma- 
re , fe ci entrerete fenza boflbla ! Ve la> poi^e 
Ariftotile , cioè a dire il principe c maeftro di 
tutti coloro , che per via naturale infegnarono 
agli altri uomini ; come lo qualifica Bernardo 
Segni nel Trattato de’ Governi . Agli avverti- 
menti del maggior Filofofo ho voluto aggiunger 
quelli del maggior Oratore.* e credo di non in- 
gannarmi , fc reputo nccclTaric amenduc quefte 
Opere , per formarne una intera c perfetta. Ma 
d’ Ariftotile non avete qui fe non la dottrina ,* 
laddove di Cicerone vi prefento anche le paro- 
le . 
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le . Queir è il Dialogo intitolato Lalius aflai 
famigliare alle fcuolc ; e per quella cagione ap- 
punto da’ Gloflatori contaminato c corrotto in 
varie parti , Ho creduto perciò di potermi pren- 
dere qualche licenza , fecondo il mio intendere , 
efcludendo e rimutando alcune poche voci . Se 
alcuno trova quella licenza foverchia , egli è in 
libertà di non ufar il mio tello ; io non era 
in libertà d’infegnar a rovefcio di quel che Ten- 
to . Il cafo poi , in cui fono , ricercava che io 
facelfi qualche nota a fpiegazione d’ alcuni pun- 
ti eruditi per levarvi la pena" di cercarli al- 
trove , con interrdoipimento d’ una lettura, che 
vuol eflcre continuata. Mi pare di non aver ec- 
teduto ; c 0 può anche far a meno di leggerle . 
A me fopra tutto preme, che comprendiate la 
materia ; che non è , come pare , una parte fo- 
la dell’ Etica , nè termina in fe ftelfa . Qui s’ 
infegna ad amar per ragione ; onde nafcono poi 
le buone difpofizioni a farlo per -carità Crilliana. 
Ora fatemi il piacer di credere , che Ila così . 
Con r ufo della vita lo conofcerete ad eviden- 
za. 
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Dove 'tratta Arijlotile qùejla materia? 

R. TV TEir ottavo e nono de^Ia fua Etica a 
Nicomaco , nel fecondo de] Magni Mo- 
rali ^ e neir ultimo de’ libri fcritti ad Eudemo. 
Ecco i tre fonti , onde trarrò quanto fono per 
dirvi , poco aggiungendo. 

Sono veramente eP Arijlotile tutte 
tre quejìe Opere? 

t 

R. La prima è certamente di lui . Può ef- 
lèr, che T altre due non fieno fiate da lui fcrit- 
te , come penfa qualche Critico : ma pure con- 
tengono la fiefla dottrina , lo fieflb metodo , e 
per lo più anche le fieflè parole . A me par ve- 
rifimile , eh’ egli prima di tutto pubblicafle i 
due libri de’ Magni Morali : poi eflTendo venuto 
il cafo d’ ifiruire Eudemo , ne fàcellc un’ edizio- 
ne piìx ampia e fpiegata , che fette ne compren- 
de : e finalmente per ufo di fuo figlio ripuliflè 
ed amplificane 1’ opera fino a dieci , riducendo- 
la ad eflèr , com’ è veramente , la più perfetta 
c la più utile di tutta 1* antica Filofofia . 
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VSO, NATURA, E PARTI 
DELL' AMICIZIA. 

Che ufo ha f Amicixj» ffll' umana vita ? 

R. On ragione prima di tutto m’ interro- 

gate (opra I’ ufo dell’ Amicizia ; per- 
chè quella voce fìgnifica la cagione finale , che 
tiene il primo luogo nelle materie morali . Vi 
dirò dunque , che dopo la virtù , il maggior 
bene , onde fi formi la noftra felicità , è 1’ A- 
raicizia : bene , che abbraccia tutti gli ftati , 
tutte le condizioni , e tutte 1’ età dell’ uomo . 
I ricchi e potenti an bifogno d’ amici , per fir 
ufo fplcndido della lor fortuna; i poveri e sfortu- 
nati , per trarne follievo : la gioventù fenza a- 
mici farebbe priva di configlio e di direzione , 
la vecchiezza d’ appoggio , la virilità di favori 
c di aflillenzc . Pare , che la natura (lelTa -cI 
porti all’ cfercizio dell’ Amicizia , avendo inferi- 
te non dirò folo negli uomini , ma ne’ bruti an- 
cora certe inclinazioni , che unifeono infieme 
quelli della medefima fpezie . Però fi dice uma- 
no queir uomo , che favorifee volentieri 1’ altr’ 
uomo , e gl’ infegna la retta via ; benché per- 
altro non lo conofea . Anche la Polizia riguar- 
da la concordia , e 1’ amicizia de’ Cittadini, co- 
me una parte effenziale della felicità pubblica ; 
cd i Legislatori la ftimano più neceffaria della 

giu- 


Digilized by CìoOglc 



CAPO IL 


97 

giuftizla raedelinu : perchè gli uomini polibno 
eflcr giufti fenza eflèr amici ; ma quando fono 
amici» non poflbno a meno di non eflcr giudi. 
Finalmente quello bene sì ampio è anche al- 
trettanto onello / c però fogliamo lodare colo- 
ro , che abbondano d’ amici : anzi v’ è chi di- 
ma eflèr una cofa dcflfa uomo dabbene , e I^on 
amico . 

Giacché non fi puh vivere fene^ amici ^ , 

fi può vivere almeno fen^a 
nemici? 

R. Seneca , che fu il Filolbfb della maggior 
corte del mondo , c tutti conobbe gli dati dell’ 
umana vita , chiama miferabile quella fortuna , 
che non ha nemici . In fatti quand’ anche una 
perfona ornata di virtù e merito poflTa tenerli 
così nafcoda agli occhi de’ cattivi , che non ab- 
bia nemici propri , non può tuttavia ellmerll 
dagl’ impegni , che feco portano le nemidà de- 
gli amici ; come ben modra Plutarco fui prin- 
cipio del fuo trattato de utilitate ex inimicis ca~ 
pienda , Quindi Chilone , uno di que’ fette che 
meritarono il nome di Sapienti , a certo buon 
uomo , che lì vantava di non aver nemici : Se- 
gno è , diflfe , che non hai neppur amici. Noi 
tuttavia intorno a’ nemici non faremo olTerva- 
zione alcuna , nè daremo precetti : perchè la 
nodra fanta Fede ci obbliga a riguardarli » co- 
me fe tali non folTero. 
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Onde nafce quejlo nome Amici'zia? 

R. L’ Amicizia è detta dall’ amore : e per- 
chè non fi ama ogni cola , ma quelle folamentc 
che fono amabili ; innanzi di tutto bifogna fia- 
bilire , ciò che fia amabile, 

Qbe cofa è amabile? 

R. Il bene : perchè non fi può amar altra 
che il bene , o vero, o apparente . Il bene ve- 
ro è tale per fe ftcflb , e fi dice bene antono- 
mafticamente , o bene onefto : bene apparente 
fi chiama quello , che tale non è per fe fteflb, 
ma tale fi giudica per error d’ intelletto , o di 
fcniafia , E perchè tutte le cofe , che arrecano 
piacere e giocondità, fono amabili , perciò tut- 
te fi dicon buone ; onde nafce una feconda fpe- 
zie di bene , che giocondo s’ appella . Il bene 
poi fi può confiderar affolutamente e in fe ftef- 
fo , o relativamente a qualche circoftanza : per 
efempio , il pane è buono per fe fieflb , ma la 
medicina non è buona , fe non in cafo di ma- 
lattia . Nella ftefià maniera fi dicono aflbluta- 
mente gioconde le cofe , che per tali Ibn rice- 
vute da’ corpi fimi ,* e gioconde relativamente 
quelle , che tali raflcmbrano a’ corpi mal affetti * 
verbigrazia la luce è gioconda agli occhi fani , 
le tenebre agli occhi morbofi . Quel che fi di- 
ce del corpo , vale proporzionatamente anche 
nell’ animo : e però propriamente buone e gio- 
conde fono le cofe , che piacciono agli uomini 
vlrtuofi e perfetti j impropriamente quelle , che 
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dilettano gli fciocchi e viziofi . A quelle due 
fpezie di bene s aggiunge la terza , che bene 
utile fuol chiamarfi . Tale fi dice tutto ciò , che 
rende -emolumento , e ci ferve di comodo per 
acquiftare gli altri due . Dalla comunicazione 
fcambievole di quelli tre beni rifultano tre fpe- 
zie d* Amicizia ; la prima delle quali , che li 
fonda fu V onello , fi dice Amicizia vera e per- 
fetta ; le altre due , che riguardano la giocon- 
dità , e r utilità , -fono imperfette ; e però for« 
mano due fpezie fecondane ed analogiche. 

Non fi dà anche una certa Amicizia j 

che fi^ dice Platonica? 

• • , 

R. Così chiamafi comunemente una reciproca 
inclinazione d’ animo tra uomo e donna , fenza 
verun moto fenfuale ; Se 1* amore non follè un* 
affezione tanto unitiva , quanto è per confenfo 
di tutti i Filofofi ; e fe veri folTero i principj 
di Platone , che fuppone nell* umana mente im- 
prelTe le forme del bello c del buono fenza 
opera de’ fenfi • fi . potrebbe ammettere quella 
fpezie d’ amicizia allratta e miracolofa tra ma- 
fchio e femmina : poiché potrebbero i due fup- 
polli amanti fermarli a contemplare il ^ bello ed 
il buono, che nell* anima rifiede ,■ fenza difeende- 
re al corpo Ma , a dir vero , 1* uomo nafee 
fenza tali forme ^ e le riceve tutte dalle cofe 
fenfibili per via di moti e • d* impreflioni . Da* 
lènfi dunque ha la fua origine quell* impeto d* 
inclinazione unitiva , * e in elfi fi mantiene con 
tutta la fua forza , fecondo le leggi della natu- 
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ra , a mifura che ne fono capaci . L’ età fola , 
e le vicende dell’ umana vita frangendo i fenfi , 
e debilitando le forze del corpo , poflbno depu- 
rar quell’ Amicizia , e renderla Platonica. 

Non ammettete voi dunque Amicizia 
Platonica tra uomo e donna 
giovine? 

R. Io non fono di coloro , che fi formano 
le idee della virtìi fopra quelle dell’ ipocondria : 
con tutto ciò (limo eflcr una tal Amicizia tan- 
to rara e difficile , che s’ avvicina all’ imponi- 
bile . E poi quando che fia , difficilmente fi 
può comprendere , come In una perpetua confi- 
dente pratica di due giovani , e in un affiduo 
fludio di compiacerfi fcambievolmente , non mai 
nafca quel momento critico , in cui il fenfo fi 
fvegli , c la ragione s’ addormenti . Quindi è , 
che qualche fanto Padre filma pericolofa in per- 
fone di feflb diverfo e d’ età frefca anche l’am- 
mirazione della virtìi. 

Come fi può definire F Amici^a? 

R. Prendendò 1’ Amicizia In tutta la fua e- 
ftenfione , fi può dire , eh’ ella fia un manifefio 
amore , per via del quale alcuni fi vogliono be- 
ne fcambievolmente , per onefià , o per giocon- 
dità , o per utilità . Ho detto manifefio , per- 
chè la benevolenza , che fi profelTa alle perfone 
di merito fenza aver con eflc corrifpondenza , 
non fi può dire Amicizia . Per la fieflà ragio- 
ne ho detto fcambievolmente , perchè chi ama 
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fenza ciTer riamato , non è veramente amico ; 
nè tale fi dee chiamare , potendoli amare in que* 
Ila maniera anche le cofe inanimate. 

Perchè chiamate Voi imperfette le due 
Amici^fe di giocondità e di 
utilità ? 

R. Perchè la Vera e perfetta Amicizia confi* 
fte in voler bene all’ amico per 1’ amico : ma 
colui , che cerca amici utili e giocondi , vuol 
bene all’ amico per riguardo fuo proprio , cioè 
per r utilità , o giocondità , che fpera ritrarne. 
Quindi è, che tali Amicizie non fono ducevo* 
li ; perchè ceifando quella fperanza , celTa 1’ a* 
more . E' però vero , che per poterfi dire ami* 
cizie , debbono durar qualche tempo ; e quanto 
pib durano , tanto pili s’ accollano a’ caratteri 
della prima . Molto poi giova alla loro ducevo* 
lezza , che amendue le parti li dilettino della 
cofa medefìma : verbigrazia è pili durevole 1’ a* 
micizia tra due perfone , che fi praticano per 
piacere fcambievole , che non è quella di due 
altre , 1’ una delle quali goda della bellezza , 1’ 
altra degli oflèquj} una cerchi il piacere , 1’ al* 
tra r utile . Può anche avvenire , che tali ami* 
ci per la lunga pratica , e per la fimilitudine 
de’ collumi s’ affezionino infieme ; lìcchè celTan* 
do i motivi , che dapprima gli unirono , duri 
tuttavia r amicizia . Ciò accade pili facilmente 
nell’ Amicizie gioconde , che nelle utili ■ perchè 
r utilità è un motivo troppo ellrinfeco, che fa- 
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cilnientc cefla , c ccflando non lafcia ImpreiTione 
jieir animo. 

In che fono differenti quejìe tre 
Amicizie ? 

R. Sono dififerenti in molti capi . E primic* 
ramentc T oggetto dell’ Amicizia perfetta è il ve. 
ro bene , amabile e giocondo per fé fteflb, eioè 
la virtù; e però una tale Amicizia non li tro- 
va , nè può trovarfi , fe non fra’ buoni . L’ og. 
getto delle altre due imperfètte è un bene rela- 
tivo , cioè il comotio e piacere, che fi trae dal. 
la perfona amata ; c però quelle fi trovano an- 
che fra’ cattivi , i quali per mala affezione gu- 
(lano il male , e lo prendono per bene . Secon- 
dariamente nella perfetta Amicizia non an luogo 
le calunnie / perchè gli amici di tal natura fi 
conolcono fcambievolmente ; e intendono la for- 
za dell’ onellà . Nell’ imperfètte facilmente fi fo- 
fpetta , e fi crede a’ calunniatori ; onde nafeono 
diffidenze e rotture. Finalmente nella prima A- 
micizia non fono inganni , nè ingiurie ; nell’ al- 
tre due fi cerca la pretefa utilità c giocondità 
per ogni via , ingannando bene fpelTo , e facen» 
do torto al compagno. 


C A- 



CAPO III. 


103 


QUALITÀ E CONDIZIONI 
DELL' AMICIZIA. 

V Amicizia imperfetta perchè non fi 
chiama piuttoflo benevolenT^ ? 

\ • 

R. On bifogna mutare i nomi volgari dcl- 

le cofc : e però amiche fi dicono le 
Citta confederate , benché la loro congiunzione 
altro feopo non abbia , che 1’ utilità ; e amici 
fi chiamano i giovani , benché non fi pratichi* 
no , che per piacere . II nome di benevolenza 
non fa qui a propofito ; altro non elTendo che 
una propenfione di genio , che fi concepifee ver- 
fo qualche perfona per le fue qualità , fenza ri* 
flellione al noftro piacere , o vantaggio • come 
quando vediamo due a lottare infieme, o giuo* 
care in altro modo , ci affezioniamo ad un di 
loro per pura inclinazione . Anzi alle volte fo* 
pra la fola relazione d* opere virtuofe , conce* 
piamo benevolenza verfo la perfona , che le fe* 
ce* benché per altro a noi ignota . La benevo* 
lenza dunque non ha che fare colle Amicizie u* 
tifi e gioconde , le quali fi riferifeono al bene 
folamente di chi ama, e fono Amicizie interef* 
fate . Si può chiamare piuttofio un principio d’ 
amor perfetto , ed una buon) difpofizione a col* 
tivar le perfone di merito ; la qual difpofizione 
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in progreflb diventa abito , e prende il nome d’ 
Amicizia . 

Veramente P AmicÌ 7 ^a Ji dee riporre fra 
gli abiti, 0 fra te pajftoni? 

R. L’ Amore è una paflìone j ma T Amlci- 
* zia , parlando della perfetta , fi dee riporre fra 
gli abiti . Poiché 1’ amore può nafcere da impe- 
to , e non avere altro fcopo , che la foddisfa- 
zione di chi lo concepifce : ma 1’ Amicizia è u- 
na inclinazione elettiva , che ci porta a voler 
bene , c bene vero ad una perlbna puramente 
in riguardo fuo , perchè merita la noflra (lima 
e r amor noflro . Nè vale il dire , che ogget- 
to deir amicizia è il bene amabile ^ e tale non 
può chiamarfi , fé non è bene di chi ama. Im- 
perciocché amandofi gli amici per virtù , ed a- 
mandofì fcambievolmente T uno in grazia dell’ 
altro , fi fa una vera reciprocazione d’ amore : 
e però quel bene puro ed aflbluto , che fi vuo- 
le alla perlbna amata , diventa inheme relativo 
a chi ama. 

Come Ji forma quejlo abito? 

R. Appunto come tutti gli abiti , per via di 
molti atti . Si dice atto l’^amar vivamente 1’ a- 
mico per le fue virtuofe qualità ; il praticarlo 
c flar con eflb ; il godere in tutte le congiun- 
ture del bene di lui come del proprio ; abito fi 
dice una ferma e collante difpofizione a fare ta- 
li atti . Quindi ricava AriHotile , che quando è 
formata l’ Amicizia , non fi corrompe per dillan- 

za 


Digi'' jy Coogic 


CAPO III: I«5 

za di luogo : tuttavia intermettendofì in tal ca* 
fo un atto molto importante , cioè la pratica , 
r abito ancora s’ infievolifce ; anzi perifee affat* 
to , fé r intcrmiflìone della pratica dura lungo 
tempo . Avverte ancora fu quello fondamento , 
che coloro , i quali o per natura , o per età 
inclinano all’ afprezza e feverità , non fono ido< 
nei air efereikio degli atti amichevoli ; e però 
non fono capaci d’ amicizia , ma al più al più 
di benevofenza. 

Perchè fate voi tatào necejfaria la 
pratica degli amici ? 

R. Come 1’ amante defidera di (lare con la 
perfona amata , e veder la fua bellezza ; cosi 
r amico defidera di dar coll’ amico , e contem- 
plare quelle virtù , e que’ codumi , da’ quali re- 
dò allettato e prefo . In fatti 1’ amicizia per fe 
deifa è una comunicazione fra due di fentimen- 
ti e di azioni , che non fi può ridurre ad effet- 
to fenza convivere e praticare infieme . E come 
è cofa naturale , che i bevitori dieno volentieri 
co’ bevitori , i mufici co’ mufici , i fìlofofì co’ 
filofofì , pe ’i diletto che prende ciafeuno delle 
fue azioni ; così 1’ amico gode fommamente di 
“vivere coll’ amico per vedere le azioni di lui , 
e in quelle ravvifar le proprie. 

La pratica ha forfè luogo anche nelle ami’ 
cit^e tra fuperiore ed inferiore? 

R> La pratica è una condizione anneffa a tut- 
te le Amicizie fecondo la natura loro. Nel ca- 
lo 
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fo propofto debb’ eflèr rara c cautifGma : avve- 
gnaché il fuperiorc facilmente s’ annoia dell’ in- 
feriore , e lo carica . Per quello difle il gran Sa- 
vio nell’ Ecclcfiallico c. i j. n, 1 2. Advocatus a 
pctentiore , difcede : ex hoc enim magis te advo- 
cabit . I papaveri mirati da lunge , fon vaghi 
c dilettano ; ma troppo vicini rendono grave e 
moledo odore . Per formar tal pratica fecondo 
ragione , bifogna che il fuperiore fi dimentichi 
qualche volta dello flato fuo , l’ inferiore non 
mai. 

Si può avere molti amici? 

R. L’ Amicizia non ammette moltitudine ; pri- 
mieramente perchè in eifa fi ricerca un amor 
fbmmo , il quale fe fi divide , d’ un fiume fi fan- 
no rufcelli : e poi anche perchè è quafi impof- 
fibile , che uno piaccia a molti , e molti a lui ; 
e quando ciò accadeflè, quello tale dovrebbe oc- 
cupar tutta la vita in offiziofità : finalmente per- 
chè innanzi di farli una perfona amica , bifogna 
avere una lunga e fondata efperienza del fuo co- 
fiume e della iua virtù , la qual efperienza non 
fi può certamente fare con molti . Per le ragio- 
ni contrarie molti pofibno efler gli amici di gio- 
condità , e d’ utilità , non ricercandofi in tali 
amicizie nè grande amore , nè grand’ efperienza 
del coflume , nè molte ofhziofità. 

Di quejle due Amicizie imperfette qual 
più s' accojìa alla perfetta ? 

R. La gioconda è più nobile e più ingenua 
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deir utile , nafcendo da motivi pili intrinfeci al- 
le perfone , che fi amano . E* anche piii diflfu- 
l'a : poiché i ricchi e fortunati an bifogno d’ a- 
raicizie gioconde , e fenza quelle non faprebbe- 
ro vivere * laddove le utili fon loro fuperflue . 
La gioconda è più conveniente a* giovani, che or- 
dinariamente amano per piacere • 1* utile a’ vec- 
chi , che inclinano all* avarizia . I Signori gran- 
di fanno amicizie d* ogni fpczie , e ne fan mol- 
te ; perchè an bifogno di molte cofe , che tut- 
te non poflbno paflTare per un canal folo. E pe- 
rò AlelTandro il Grande interrogato una volta , 
come trovaflTe fondi ballanti per fupplire a tanti 
impegni ; rifpofe , che i fuoi tefori erano i fuoi 
amici . 

Quejli gran Signori anno amici anche 
del primo ordine , cioè onefti? 

R. E' difficililTimo , che ne abbiano , per l* 
egualità e mutua corrifpondenza , che ricerca una 
tale Amicizia . Pure non mancano efempi ; qual- 
ora quegli eh’ è amato e onorato per la fua po- 
tenza , ama ed onora in altri quelle qualità , 
che conofee mancare a* fe ftelTo . In quella ma- 
niera fi forma un* egualità di proporzione fra 
perfone ineguali , che verrà occafione di fpiegar 
più chiaramente in appreflb . Bifogna però of- 
fervare , che le perfone non fieno tanto inegua- 
li, che non fi polTano ragguagliare in verun mo- 
do . La dillanza deve elTer mifurata , e capace 
di compenfazioni . Quindi è , che non può dar- 
fi Amicizia fra gli uomini e le follanze fepara- 


Digitized by Google 


PARTE IL 


t oB 

te , fra i Re e l’ infima plebe , fra gli ottimi 
e i peffimi . Serva quella dottrina a fciorre un 
dubbio affai grave , fé fi debba defiderare all’ a- 
mico ogni gran bene . Rifponde Ariflotile , che 
anche i defiderj e gli augurj , che fi fanno all’ 
amico , debbono effer milurati ; affinchè diven- 
tando lui fuor di modo fuperiore , non fi di- 
fciolga r Amicizia . E però ninno defidcra , che 
il fuo amico diventi un Dio ; ma bensì tutto 
quel più , che lo può far felice , fenza pregiu- 
dizio dell’Amicizia. 

Dunque non fi pub avere AmictT^ja 
con Dio ? 

R. Prendendo largamente quello nome , fi può 
r uomo chiamare amico di Dio ^ come il figlio 
fi può dire amico del padre, lo fcolare del mae- 
ftro , il fuddito del principe. Ma quelle Amici- 
zie fra perfone tanto difuguali fi chiamano pro- 
priamente Amicizie d’ eccedenza , nelle quali 1’ 
inferiore ha molto più obbligo di amare , di 
quello che fia amato. 

E meglio amare , o ejfer amato? 

R. Gli ambiziofi vogliono piuttoflo eflcr ama- 
ti , che amare ; come bramano piuttoflo d’ ef- 
fer onorati , che onorare . Per quello fi com- 
piacciono degli adulatori , e guflano le loro am- 
pullofe dichiarazioni d’ amore ed offequio . Ecco 
la ragione , per cui certi gran Signori converfa- 
no volentieri con perfone vili , e con quelle 
llringono Amicizia . Con tutto ciò è più pro- 
prio 
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prio della vera amicizia 1’ amare , che 1’ eRér 
amato : perchè 1’ amicizia è un abito attivo - e 
però fogliamo lodare coloro , che amano aifai 
gli amici ; e molto pili fé gli amano anche mor- 
ti , quando piìi non ha luogo il reciproco gra- 
dimento . Anzi fi oflcrva , che le madri , nelle 
quali abbiamo un’ immagine del più forte amo- 
re , fono inclinatiflime ad amare fenza curarli 
d’ cflère corrifpolle , amando i lògli fommamente 
nella prima età , in cui efli nulla fanno . Si può 
a^iungere , che anche fòficamente parlando è più 
nobile 1’ amare , che 1’ effere amato : poiché o- 
gni cofa anche infenfibilc può elTere amata; lad- 
dove per amare ci vuol anima e fenfo. 

Nelle cofe prive di fenfo ha Ittogo 
F Amicixja? 

I 

R. Non mancano Filofofi , che llimano tut- 
te le cofe , anche infenfibili , generarfi per via 
d’ Amicizia : il che affermano parlando analogi- 
camente , prefa la fimilitudine dall’ Amicizia de- 
gli uomini . Altri all’ incontro per efplicare 1’ 
Amicizia degli uomini , prendono efempio dalla 
congiunzione e iìmpatia delle cofe infenfibili . 
Quindi cercano , fe più facilmente fi congiunga- 
no le cofe Amili , o le diflimili . Empedocle Ila 
per le Amili , perchè queAe avendo la loro di- 
rezione alla AefTa parte , facilmente s’ incontra- 
no e s’ unifcono , acqua con acqua , fuoco con 
Aioco , terra con terra . All’ incontro Eraclito 
crede , che Aa più facile la congiunzione fra le 
cofe diffimili e contrarie ; la terra lecca ( dice ) 
'' vuol 
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vuol pioggia , r umida vuol fole , i corpi fred- 
di cercano caldo , i caldi cercano freddo . Ecco 
i fondamenti analogici dell’ amicizie fra fimili c 
diffimili . 

Quali fono le Amiche fra Jimili ? 

R. L* Amicizie di virtù , e di piacere . Quan- 
to alla prima non v* ha alcun dubbio , perchè 
la virtù è una qualità femplice c fempre unifor- 
me : e però gli uomini dabbene non poflbno ef- 
fer diffimili ; bensì poflbno efler tali i cattivi , 
perchè i vizj fono contrari . Anche 1 Amicizia 
di giocondità e piacere ricerca perfone fimili • 
perchè ciafcuno fegue il proprio genio , c fi di- 
letta di ftar con quelli , che non ripugnano al- 
le fue inclinazioni . In quefta maniera fi può 
dire], che i viziofi fteffi, in quanto viziofi, fo- 
no fimili tra loro , e però anche amici : fe pu- 
re la loro Amicizia non dee dirfi piuttofto fa- 
zione . 

Quali fono le Amiciv^ie fra diffimili^ 

R. Le Amicizie d’ utilità. Perchè come nel- 
la vita naturale un contrario ha bifogno dell al- 
tro per ridurfi a temperamento , il fecco dell 
umido , il freddo del caldo , il grave dell acu- 
to così nella vita civile c morale il fervo ha 
bifogno d* unirfi col padrone , la femmina col 
mafehio , il povero col ricco , 1 ignorante còl 
dotto . 
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CAPO IV. 

DELLE AMICIZIE IMPROPRIE 
ED SINOLOGICHE. 

Le Omicixje improprie ed analogiche ft 
pojfono ridurre a clajfe ? 


R. Econdo le varie focietà della vita fi for- 
mano varie clafli d’ amici , altre più , 
altre meno proprie : e dovunque fi trova comu- 
nicazione legittima , fi trova anche Amicizia . 
La vera comunicazione è fra gli uguali nell’ A- 
micizie perfette , alle quali folamente fi riferifee 
il famofo detto : Le cofe degli amici fon comu- 
ni . Ma pure anche nelle imperfette fi ha debi- 
to di comunicare più c meno fecondo il dritto, 
ibpra cui è fondata ciafeuna focietà : verbigra- 
zia perchè fi ha maggior debito di giufiizia vcr- 
fo i compagni , che verfo i femplici paefani ; 
più firetta è l’ Amicizia con quelli , che con 
quelli : perchè è più ingiullo chi toglie al fra- 
tello , che all’ ellraneo ,* più Uretra è 1’ Amici- 
zia col primo , che col fecondo : perchè fono 
maggiori gli obblighi di giullizia tra padre e fi- 
glio , che tra congiunti inferiori ; più forte an- 
che a proporzione è la loro Amicizia . Come 
poi le focietà domelliche fi riducono alle civili, 
e fono parti di elfe ; cosi le Amicizie di que- 
lla natura fi dividono colla lleflà relazione , c 
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formano tante fpezie , quante fono le forme dì 
Repubblica . 

Quante t quali fono quefle forme? 

R. Sono fei , come fi è detto , e difTufamen* 
te fpiegato nella Scienza civile : tre perfette, e 
tte imperfette . Delle perfette la prima è il Re" 
gno , che confifle nel dominio d’ una fola pcr- 
fona , riputata la più eccellente : la feconda fi 
forma di più perfbne eccellenti , e fi chiama A- 
riflocrazia : la terza è quella , che fì dice prò* 
priamente Repubblica , o Timocrazia , in cui 
tutti comandano , ma a ragione di cenfo; e chi 
più ha , più è . Dalla corruzione loro nafeono 
r imperfette / dal Regno la Tirannide , che è 
il dominio d’ un ufurpatore violento / dall’ Ari- 
flocrazia 1’ Oligarchia , che è il dominio d’ al* 
cuni pochi prepotenti ; dalla Timocrazia la De- 
mocrazia , eh’ è il governo della moltitudine fen- 
za diflinzione di grado . Tutte quefle focietà fi 
dicono anche Amicizie, e tali fono in qualche 
modo . 

Come t applica ciafeuna effe alV 
Amicizie domefliche ? 

R. L’ Amicizia tra Re e fuddito, che fi di- 
ce Amicizia d’ eccedenza, rapprefenta quella , 
che paflà tra padre e figlio . Che fe il Monar- 
ca è Tiranno , e tutto il bene de’ fuoi fudditi 
riferifee a fe flellb ; rapprefenta l’Amicizia tra 
padrone e fervo , eh’ è la peggiore di tutte , e 
appena degna di quello nome . Alla focietà ed 
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Amicizia del governo Ariftocratico raflbmiglia 
quella del marito colla moglie , che infìeme go- 
vernano il reftante della famiglia con quella fub- 
ordinazione , che fpiegammo nella Scienza civi- 
le . Air incontro Amicizia d’ Oligarchia fi può 
dir quella llellà , quando la parte men perfet- 
ta , cioè la moglie , per ellèr ricca , fi rende 
predominante . Finalmente alla Timocrazia è li- 
mile r Amicizia , che palfa tra’ fratelli ; i qua- 
li , in mancanza del genitore , governano la lo- 
ro famiglia per ragione d’ età ; e alla Democra- 
zia raflTomiglia quella fteflà , quando tutti vo- 
gliono egualmente comandare , lenza dillinzione 
alcuna . 

Lafciando le Amicizie di Polizia , come 
troppo equivoche, /piegatemi 
r altre. 

R. Le altre fi polibno ridurre a due capi , 
al patto , ed alla natura . Al primo appartengo- 
no le fodalizie , per le quali amici fi dicono i 
compagni di lludio , d’ alloggio , di viaggjo , di 
negozio , o d’ altra fimile focietà . Il fecon- 
do comprende le Amicizie di parentela : e co- 
me di quella molti fono i gradi , così molte 
fono le Amicizie di tal natura , piii e meno for- 
ti a norma de’ gradi lleffi , onde traggono la 
loro forza. La prima dunque e raaflima Amici- 
zia di parentela è quella , che palfa tra padre 
e figlio ; non potendo darfi due perfonc pii» 
congiunte di quelle , 1’ una delle quali ufcì im- 
mediatemente dall’ altra, come da fuo principio, 
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fonte , e cagione . Per quella ragione 1* amor pa- 
terno paffa quafi per amor proprio. Tale fi può 
dire in qualche modo anche il filiale j perchè chi 
è , amando fe fteflb appunto perchè è , non può 
non amar la cagione del fuo eifere. 

Comparando F amor de Figli con quella 
de' Genitori , di pik ama ? 

R. Più amano i Genitori per tre ragioni r 
prima perchè riguardano i Figliuoli come una 
parte di fe ftefli , e I’ amor di fc fteffo fupera 
<^ni altro : poi perchè i Genitori anno un mo- 
tivo di amare più certo, fapcndo effi molto me- 
glio d’ aver generati i Figliuoli , che quelli non 
ianno d’ elTere (lati da loro generati : finalmente 
perchè i genitori cominciarono ad amar la loro 
prole molto prima d’ eifere da quella conofeiuti 
ed amati . 

Ama piit la Madre , o il Padre? 

R. L’ amor della Madre fuol eflcr maggiore ; 
primieramente perchè la Madre è più certa , 
che non è il Padre , del fuo parto : e poi per- 
chè la prole è più propriamente parte della Ma- 
dre , nelle cui vifeere li formò , che non è del 
Padre .* c finalmente perchè la Madre comin- 
ciò ad amar prima . Si può anche aggiungere , 
che aflTai più di fatica e di pericolo celiano i 
Figli alla Madre , che al Padre : e quegli più 
ama , che ha maggior motivo di conofeere il 
prezzo della cofa amata . Tuttavolta facendo di- 
llinziaoe tra amor di capo e amoc di cuore , 
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quello del Padre è più forte , e più ragionevo» 
le j perchè il Padre riguarda la prole come co* 
fa veramente e propriamente fua . E perciò non 
dobbiamo maravigliarO delle nuove paflioni , che 
nafeono nelle Madri ; e degli abbandoni , che 
tanto facilmente fogliono fare. 

Qital è la feconda Amicizia di 
j parentela ? 

R. E' quella de* Fratelli , i quali ufeendo im* 
mediatemente dallo fteflb principio , anno infic* 
me una tal congiunzione , che fi può dire qua* 
fi identica . Giova anche alla loro inclinazione 
reciproca 1* effere allevati infieme nella ftefla ca* 
fa , e nel modo medefimo . L’ amor de’ Fratel- 
li è amor d* uguaglianza , come quello de’ Com* 
pagni, benché più radicato; e paffa in vera A* 
micizia , fe fono adorni di virtù . Qiiindi na* 
feono le altre Amicizie di tal genere fra’ Nipo- 
ti e Cugini , più e meno intenfe, a mifura che 
fi fcollano dalla prima , eh’ è il fonte di tutte. 

V AmictT^ia coniugale fi riduce al 
patto , 0 alla natura? 

R. Benché 1’ Amicizia coniugale Ha una fpe* 
zie di contratto ; tuttavia li riduce alla natura , 
eifendo ordinata a generare ed allevar la prole . 
A quello hne fono ordinate le congiunzioni an- 
che de’ bruti , ma qui lìnifeono ; laddove quel- 
la degli uomini riguarda in oltre i comodi del- 
la vita comune , e lo llabìlimento della fa- 
miglia . Sicché la congiunzione del mafehio e 
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della femmina ne’ bruti raflbmiglia 1’ Amicizia 
gioconda : negli uomini è Amicizia non fola- 
piente gioconda , ma utile ancora ; e può dlr- 
fi anche perfetta , fe le parti fieno fornite di 
virtìi . Oltrachè la prole delle beftie non ferve 
a perpetuare la focietà fra* genitori • bensì quel- 
la degli uomini ; e però fi oflferva , che più vi- 
vono concordi que* coniugati , che anno figliuo- 
li , di quelli che non ne anno . Manca a quefii 
fecondi un bene comune , in cui come in cen- 
tro vadano infieme ad unirli. 

Dalla Amicizia coniugale: ne nafeone 
altre ? 

R. Nafeono quelle d’ affinità , le quali da cf- 
fa, come da capo, prendono tutta la loro forza,' 
appunto come dalla paterna e filiale fono ori- 
ginate quelle di parentela , 

V Amicizia tra Padrone e Servo fi ri- 
duce al patto ^ 0 alla natura? 

t 

R. Tra Padrone e Servo fi dà una fpezic di 
comunicazione , come tra artefice ed iftrumen- 
to* e perciò il Servo fuol chiamarli da Ariftoti- 
le iftruraento animato : ma quella tal comunica- 
zione non può formare Amicizia , fe non equi- 
voca ed affatto impropria • Il Servo ( par- 
lando fpezialmente degli antichi ) è cofa total- 
mente propria del Padrone ; e però avendo A- 
micizia con lui , avi'ebbe Amicizia con fe ftef- 
fo. 

l^on 
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credete voi , eie Ji pojfa avere 
Amicto^a con fe JìeJJfo? 

R. Propriàmentc parlando , non fi può averi 
Amitizia con fefteflb* còme non fi può far in'* 
giuria , nè far gluftizia a fe fteflb . L’ Amicizia 
è la giufiizia fono qualità di relazione , e ciaf* 
Cuna di eflé ricerca due foggetti almeno . Ma 
come in una fteffa perlbna fi poflbno ravvifarc 
due parti , diftinguendo T appetito dalla ragio'* 
ne ; così nella fteflà fi poflbno trovare in certo 
modo Amicizia e giufiizia . Suppofio ciò , fi può 
dire , che 1’ uomo dabbene è amico di fe ftef* 
fo , come air incontro 1’ uomo cattivo è nemi- 
co di fe fteflb . Veggiamolo a parte a parte . 
II vero amico vuol bene all’ amico per J’ ami- 
co fteflb , fenza feconde intenzioni J concórre fa- 
cilmente nelle opinioni di lui ; lo pratica fenza 
querele ; e defidera di vivere continuamente con 
eflfo • Dico viver con eflb : perchè voler bene , 
e convivere IbnO cofe feparabili ; dandoli molti 
Genitori , che vogliono bene a’ loro figliuoli , 
ma per altro ftanno da fe , e converfano piti 
volentieri con tutt* altri. Poi 1’ amico s’ affligge 
delle afflizioni dell’ amico , precifamente perchè 
vede lui afflitto ; non per proprio riguardo, co- 
me fanno i Servitori , i quali fi dolgono de’ tra- 
vagli del Padrone , perchè il Padrone travaglia- 
to fuol eflèr faftidiolb . Nella ftclfa maniera fi 
confola delle confolazioni dell’ amico per riguar- 
do di lui folo . Aggiungo , che 1’ amico fi ftu- 
dia di renderli limile , quanto fìa poflfibile , all’ 
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amico , fecondando le inclinazioni di lui , fa- 
cendo volentieri ciò eh’ egli fa , formando qua- 
fi di due una pedona fola . Per quedo gli ren- 
de comuni tutte le cofe fue ; c in cafo di be- 
neficarlo cerca piuttofto la verità , che 1’ appa- 
renza , non penfando di beneficar un altro , ma 
le llcflb : e quindi nafee , che lo benefica anche 
lontano , nè fi cura , che fappia il benefizio , 
nè mai glielo rammemora . Per poco che fi ri- 
fletta , facilmente fi feoprono tutti quelli carat- 
teri di Amicizia nella concordia , che paffa fra 
le due parti , che compongono 1* uomo probo j 
c però egli fi può dire amico di fe fteflb . Ma 
tutti altresì quelli caratteri mancano al viziofo: 
manca la benevolenza , manca la beneficenza , 
manca la concordia . Per verità , come fi può 
dire benevolo verfo fe Hello colui , il cui ani- 
mo contaminato da’ vizi più non gulla il gran 
bene della vita, e cerca non di rado nella mor- 
te il rimedio delle fue noie ? Come fi può dir 
benefico , fe lafciando ad altri il vero e iblido 
bene , che nafee dall’ onellà , non cerca per fe 
flelTo , fe non beni falfi ed apparenti : anzi fe 
dice a chiare note , Vtdeo meliora proboque , de- 
teriora fequor? Come finalmente fi può dire con- 
corde, fe la fua ragione vive in continua guer- 
ra con r appetito j fe le fue palGoni fra fe con- 
trarie lo tengono in un perpetuo tumulto ; fe 
non può mai concentrarfi col penfiere nella fua 
cofeienza fenza orrore e fpavento ; fe vuole e 
difvuole , fa e fi pente j e come 1’ Euripo , or 
va or viene , c tutto da capo a fondo fi agita ? 

So 
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Se P uomo dabbene è amico di fe 
ftcjfo , perchè fi •vitupera 
P amor proprio? 

R. Si fuol vituperare T amor proprio , per- 
chè , prefo come Tuona nell* ufo comune , con- 
viene folamence all* uomo materiale , che ama 
fe fteflb per fc fteflb , accarezzando le proprie 
paflìoni , e feguendo il genio fuo fenza • altra ri- 
ilellione . L* uomo di fpirito non ha veramente 
amor proprio , amando fe fteflb per la virtìi ; 
la qual lo riduce talora ad operar contfa genio ^ 
a fagriftcar anche in certi cafi la propria vita • 
Pure in qualche fenfo conviene all* uomo dabbe- 
ne r amor proprio • nè potrebbe elTer amico di 
iè fteflb , come abbiamo ftabilito, fe non potef- 
fe amarli , ed amarli da vero . Infatti , a ben 
riflettere , egli ama fe fteflb piìi affai , che non 
fa 1* uomo viziofo : perchè 1* uomo dabbene a- 
ma fecondo la ragione , e 1* uomo vizioib ama 
fecondo 1* appetito fenfitivo.. E chi poi non fa, 
che r uonao è uomo ' per la ragione ? Mens cum 

jufque y is efl quifque , dice Cicerone de fornir. 

Scip. cap, 8. Ogni compofto fi denomina dalla 
parte principale/ e come diciamo eflèr &tto dal- 
la Città , ciò che fece il Senato * così diciamo 
eflèr opera dell* uomo , quel che opera la ra- 
gione . Nell* altra parte anche 1* uomo ha della 
beftia . Dunque li dà amor proprio nell* uomo 

probo , e dee darli ; perchè' 1* uomo probo , fe- 

guendo la ragione , ama fe fteflb per virtìi : li 
dà nel . cattivo , e non dovrebbe darfi ; perchè 
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r uomo cattivo , fcguendo gl impeti del fenfo , 
ama fc fteflb per vizio. 

X’ uomo dabbene dee amar più fe 
flejfo , 0 f amico ? 

R. Si dice , che 1’ amico ama 1’ amico , co- 
inè un altro le fteffo ; da che rifulta , che il 
primo e .potifiTimo amore è quello di fc fteflb , 
il quale ferve di mifura a tutti gli altri . Può 
avvenire , che alcuno fagrifichi per 1 amico an- 
che la vita ; ma lo fa , perchè più della vita 
ftima r oneftà e la gloria : e perciò in tal calò 
fceglie per fc fteflb il maggior bene. 

Non Jìamo tenuti ad amar Dio 
piu di noi Jiejfi? 

R. Per arrivare ad un tal grado d’ amore , non 
baftano le forze della natura ; delle quali fole fi 
parla in quefto luogo . Per quefto appunto il 
grand’ atto d’ amor di Dio , che ci guadagna la 
fila vera grazia e la giuftifìcazione , è detto da* 
Teologi foprannaturale. 
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DELLE COSE ATTE A CON- 
SERVARE V AMICIZ lA. 

Come fi confervano le Amicixjo? 

R. ^ I ’ Re fono i fodegni dell’ Amicizia , bc* 
1 nevolenza , concordia , e beneficenza . 

Che cofa è benevolen'xa ? 

R. Chiamo qui benevolenza il voler bene 
il qual termine nel comun fenfo più s’ efiende di 
qaanto , rigorofamente parlando , difii a princi* 
pio. Il bene poi che fi vuole all’amico, debb’ 
eflcr relativo al fine , per cui fi fi>rmò 1’ Ami» 
cizia . Ceilàndo quello , cedano i fuoi effetti . 

Che cofa è concordia? 

R. Qui non fi parla di concordia nelle cofe 
difputabili , potendo darfi . Amicizia fra due filo» 
foli di fetta diverfa. La concordia che congiun» 
ge gli amici , è una fede fcambievole , che verfa 
nelle cofe agibili , nelle quali non poffono ac- 
cordarli fe non i buoni . Pure ogni fpezie d’A- 
micizia , qualunque fia , ricerca concordia ; ed 
anche i cattivi ^ benché dominati da contrarie 
palEoni , debbono accordarfi nella comunicazione 
di quei bene , vero o fitiiò , per cui t unirono. 

Che 
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Che co fa è beneficenza? 

R. Quefta voce i chiara per fe ftefTa . 11 pun> 
to fta in vedere , come appartenga a quello luo- 
go . Alcuni pongono in c0à tutto 1’ eilére dell’ 
Amicizia , Rimando che ogni Amicizia nafea 
dalla indigenza : altri la credono un accedório , 
come fpiega Cicerone nel fuo Lelio . Comunque 
lia , non può efler amico , chi non è benefico ; 
e fe la beneficenza è un acceflbrio dell’ Amici- 
zia , è acceflbrio perpetuo . Può effer , che una 
parte non vòglia / o non pofla cflèr beneficata j 
ma r altra debbe elTcr femprc difpofta a farlo , 
fecondo* le fue forze ed il fuo Rato. 

Cbi pik ama ? quegli che fa , o quegli 
che riceve il benefir^ìo? 

R. Il beneficato ha maggior debito d’ amare , 
ma non ama : appunto come i debitori di da- 
naio non amano il creditore ; anzi piuttoRo lo 
sfuggono , e vorrebbero che piìi non foflc fra 
gli uomini . Ciò nafee da improbità ( dice Epi- 
carmo ) e da certa maliziofa inclinazione a rice- 
vere, piò che a dare . Per verità in que’ primi 
momenti , ne’ quali pafliamo dalla deprefiione di 
fpirito , in cui ci pone il bife^no , al contento 
d’ aver confeguito , fi concepifeono fentimenti 
grati ed amorofi ; ma poi paffato quel primo cal- 
do del benefizio , o fi perde , o fi feema la Ri- 
ma di ciò , che fi ricevette , come avviene di 
tutte le cofe , che già fi pofleggono ; e la viRa 
del bene&ttore diventa odiolà , maflimamente fe è 

per- 
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perfona di {lato inferiore. Ama plii dunque il be* 
nefattore , perchè riguarda il beneficato , come ope« 
ra Tua : ed è ben naturale , che ciafeun artefice 
ami le opere delle Tue mani , e le ami più di 
quello potefle eflcre amato dall’ opere lleflè , fe 
foffero capaci d’ amare . Oflerva qui Arillotile 
di pafTaggio , che fra gli amatori delle cofe pro- 
prie i più trafportati fono i Poeti . Lo dice an- 
che Cicerone nella Tofcolana V. c. XXII. e lo 
veggiamo tuttodì , e ne facciamo le rifa : ap- 
punto come Giove appreflb Aviano, Favola XIV. 
deride i parti della Scimia , giudicati dalla buo- 
na madre le più belle creature del mondo . Si 
può anche dire , che più ama il benehittore , 
perchè prende diletto d’ un bene maggiore , cioè 
deir oneflà nel dare ; laddove il beneficato pren- 
de diletto d’ un bene minore , cioè dell’ utilità 
nel ricevere . Aggiungete , che il bene dell’ o- 
neflà è permanente, e fi guarda fempre come pre« 
fente , e il guardarlo arreca piacere ; quello dell’ 
utilità pafTa , e fi guarda pome preterito non 
fenza noia . Di più il beneficare è azione , 1’ 
efler beneficato è paflione, come 1’ amare e l’ef- 
fer amato ; e perciò camminano di concerto , 
azione con azione , paffione con paflione . Fi- 
naimente il far il benefizio è cofa più laborio- 
fa , che riceverlo' e più ama i fuoi beni , chi 
più faticò nell’ acquiflarli . Per quello la Madre 
ama più del Padre , come dicemmo , perchè af- 
fai più di fatica e di pericolo a lei coflò la pro- 
le comune , 
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V uòmo felice , che non ha bifogno delt 
altrui beneficetK^ , può egli ftar 
fcn^u amici? 

R. Uomo felice , e uomo fenza amici fonò 
cofc contraddittorie ; perchè effèndo la felicità uil 
compleflb di tutti i beni , non può andar fenza 
quello deir Amicizia , eh’ è il maflimo fra gli 
edemi . Un tal uomo , fe dar fi potefTe, nella 
fua abbondanza farebbe mefchinlflimo ; perché 
menerebbe una vita folitaria , e contraria affatto 
alla natura umana , che per fe fieffa è fociabi» 
le . Vero è , che 1’ uomo felice non ha bifognO 
deir altrui beneficenza ; ma quello vuol dire , 
che non ha bifogno d’ amici utili . Hà però bU 
lògno d’ amici giocondi ed onefli , per conver- 
far con loro , e dare e prendere fcambievole di- 
letto negli eferciz) della virtU . Oltra di che noti 
confiflcndo la Felicità in contemplare , ma in o* 
perarc , come in pili luoghi dimollra Arillotile; 
è imponibile , che fi trovi felicità nella vita fo- 
litaria . Chi mai può operar da fe folo, e con- 
tinuar lenza noia la fua operazione ? Che però 
la vita del folitario in genere civile neppur vi- 
ta fi può dire , non che vita beata : perchè co- 
me il vivere nelle belile è operare fecondo il 
fenfo , così neir uomo è operare fecondo la ra- 
gione. Chi non opera, propriamente non vivej 
c però colui , che dorme , fi dice femlvivo 
Conchludafi dunque , che 1’ uòmo felice ha bi- 
sogno d’ amici per compimento della fua felici- 
tà ; a’ quali egli lielTo può elTcr benefico , e da’ 
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quali può ricevere altre rlcompenfe relative alla 
beneficenza . 

Z)/* no» è beato da fe fola ? 

R. Si fa quella obbiezione Ariftotilc nel libro 
fecondo de’ Magni Morali cap, XVIII. c nel fet- 
timo ad Eudemo cap. XV. Nel primo luogo rif- 
■ ponde , che non vuole entrar negli affari divini : 
nel fecondo dice , che Dio non ha bi fógno di 
beni edemi , contenendo il tutto in fe defló . 
La felicità dunque di Dio confide nella cono- 
fcenza e contemplazione di fe defló : ma 1’ uo- 
mo , fe vuol contemplare fe deffo , bifogna che 
lo faccia guardando fe fuori di fe , come guar- 
da la fua faccia nello fpecchio. 

Porche non puh contemplar fe Jlejfo 
nelle fue operazioni? 

R. Lo può fare , c lo fa : ma tra le fue o- 
perazionl dee principalmente annoverare gli efer- 
cjzj delle virth , che fi praticano verfo gli ami- 
ci , e verfo gli altri con 1’ aiuto degli amici . 
E dando anche fui rigor dell’ efpreflione , fe 
è cpfa gioconda all’ uomo virtuofo e felice il 
contemplare fe deffo , farà altresì gioconda II 
contemplar 1’ amico , eh’ è un altro fe defló . 
Da ogni parte rifulta, che felicità compiuta non 
fi può dar fenza amici . 

Ha maggior bifogno tf amici 1 “ uomo 
felice , 0 r infelice? 

R. F cofa pili oneda e glorlofa 1 ’ aver amici 

nelle 
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nelle fortune , ma è pili nccelTaria 1* averne nel- 
le miferie . Ciafcuno flato ricerca ì fuoi : l’uo- 
mo felice ha bilogno d’ amici vircuoG , 1’ infeli- 
ce ha bifogno d’ amici utili . L’ uno , e 1’ altro 
fi confola in vederli : ma 1’ infelice ne ritrae un 
certo piacere miflo di triflezza ; laddove il fe- 
lice ne ritrae un piacer puro. £d in vero, per 
grande che fia il follievo , che ci arreca 1’ ami- 
co nelle difgrazie con la fua vifta , con le fue 
parole , col fuo aiuto , Tempre Tentiamo il ram- 
marico di effer a lui motivo di dolore e d’ in- 
comodo : ma nelle fortune la prefenza dell’ ami- 
co apporta un piacer picniffimo , tanto in riguar- 
do noflro , quanto in riguardo fuo. 

Qual ufo fi dee fare di quefla ojferva- 
xjone per la vita umana? 

R. Quindi bifogna imparare , che nelle pro- 
fperità fi debbono fubito chiamar gli amici ; e 
nelle difgrazie più tardi , che iìa poflibile : per- 
chè bifogna effer pronto a participare all’ amico 
i beni ; non bifogna effer tanto pronto a farlo 
partecipe de’ mali . All’ incontro fi dee correr 
piu prontamente a folicvar 1’ amico sfortunato , 
che a farfi compagno del fortunato . Non dico 
già , che non s’ abbia a ufar prontezza nelle con- 
gratulazioni ; ma vorrei , che fi faceflè piuttofto 
per cooperare alla felicità dell’ amico , che per 
coglierne vantaggio . 

Si 
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Si dee far tutto per foccorrer f amico 
nelle dijgra^ie? 

R. Il debito in tal calò ha le fue convenienze 
e mifurc , che non G poflòno determinare , fe 
non nelle circoGanze . Perciò un certo Spartano 
chiamato in aiuto dall’ amico Tuo in una tem» 
peGa di mare , gli rirpofe ridendo; Chiama Ca- 
Gore e Polluce. 

-E' mai lecito far eofa meno retta 
per foccorrer f amico? 

R. L’ oneGà e la giuGizia dee prevaler a tut- 
to in tutti i caG . Ma pure il bene deU’ Ami- 
cizia è sì grande, e sì neceflario all’ umana fo- 
cietà , che cercano i FilolbG , fe mai G porta 
recedere in modo alcuno dal retto fentiero , per 
foccorrer 1’ amico pericolante . Gelilo fpiega la 
quiGlone nel lib. I. c. III. e vorrei , che leggc- 
Ge quel luogo attentamente , per vedere , quan- 
to Grette e rigorofe foffero'le l^i della virtìi 
nell’ antica Gncera FilofoGa . Ne’ tempi poGe- 
riori il gran MaeGro degli Uffizj fi trovò impe- 
gnato a donar un poco troppo all’ Amicizia , 
come leggerete nel Lelio , c. XVII. e ce ne la- 
fciò anche efempio nella fua difefa di Milone 
uccifore di Clodio . Se però non dee dirG, che 
Cicerone in queGo cafo faceflTe anzi 1’ intereflé 
proprio , che quello dell’ amico per 1’ avver- 
Gone ben giuGa , che profertTava alla memoria 
dell’ uccifo , Serva a voi d’ iGruzione piuttoGo 
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r efempio dì Chilone, giudice Spartano/ il qual 
ridotto alla dura neceflità di condannar a morte 
un fuo amico, lo fece egli col fuo voto, e nel- 
lo fteflb tempo pcrTuafe gli altri giudici Tuoi col- 
leghi a mandarlo aflblto , come fegul . Ma di 
quello fuo troppo fottile ritrovato , con cui pen- 
sò di poter foddisfare alla GiuHizia* infieme e 
all’ Amicizia , ebbe poi rimorfo in tutta la vi- 
ta , come confefsò nel punto diremo . Hanc 
( diflè ) capio ex eo faHo molejìiam , qi*od me- 
tuo , ne a perfidia tr culpa non abhorreat , in 
eadem re eodemque tempore , inque communi nego- 
tio , quod mia optimum faSu duxerim , diverfum 
ejus aliis fuafijfe . 

Prefcindendo da caji particolari , quali 
fono le mifure della benefi- 
cenì^a amichevole? 

R. La beneficenza tra gli amici debb’ eflér ta- 
le , che li, polfa dir piena , conveniente , ed e- 
guale : ma quella egualità o è propria , o ana- 
logica . L’ egualità propria , che con altro ter- 
mine fi dice aritmetica , confille in dare e rice- 
vere egualmente, verbigrazia due per due. L’ a- 
nalogica , che anche geometrica s’ appella , conli- 
fle in dare e ricevere a proporzione del merito. 
L’ Amicizie di perfone fimili ricercano la prima/ 
r Amicizie di perfone dillimili ricercano la fecon- 
da. Ma come la prima , che è d’ una fola ma- 
niera, facilmente fi pone in ufo * così la fecon- 
da è difficile a praticarfi , per le compenfazioni , 
che bifogna fare . 
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DELLE COMPENSAZIONI , E 
DELLE QUERELE. 

Che co fa intendete per compenfa^oni ? 

R. Omc nel commercio umano fi fa cam- 

V j bio delle cofe appartenenti alla vita , 
e fi ragguaglia il loro prezzo per via di com- 
penl'azioni ; così nell’ Amicizia fi ragguagliano le 
corrlfpondenzc d’ amore , d’ oflèquio , di benefi- 
zio , compenfando 1’ una coll’ altra . Ma nel 
commercio fi è trovata una mifura comune a 
tutte le cofe per ragguagliarle , cioè il danaio : 
laddove nelle Amicizie manca mifura , e perciò 
manca il rimedio delle querele. 

Dove an luogo quejìe querele , e 
come nafcono ? 

R. Non an luogo nell’ Amicizia fondata fu 1’ 
onefià ; perchè gli amici di tal forta fono fimi- 
li , e gareggiano in amarfi e beneficarfi . Non 
an luogo neppur nelle Amicizie , che fono di 
puro piacere : perchè celTando il piacere , fenza 
altro le parti fi dividono . Refta dunque che 1’ 
utilità fia il (onte delle querele . In quelle ta- 
li Amicizie , ed anche nelle mille , ordinaria- 
mente una parte fi lamenta dell’ altra , (liman- 
do di dar molto , c ricever poco. 
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Riducetele a capi, 

R. O fi manca di dar all’ amico ciò , che 
gli fi dee per patto j o ciò , che gli fi dee per 
equità e gratitudine. Nafce il primo cafo, quan- 
do non fi dà ; o non fi dà ciò , che fi dee ; 
o non fi dà come e quando fi dee . Il fecondo 
nafce , quando fi dà come per atto di liberali- 
tà , fenza patto di retribuzione ; ma infatti con 
intenzione di riceverne ricompenfa uguale , o 
maggiore : E però fe quella ricompenfa non vie- 
ne , chi diede , fe ne lamenta , quali non ab- 
bia donato , ma imprellato. 

Conte fi levano quefle querele ? 

R. Chi riceve un benefizio , dee fubito con- 
fiderare , chi fia il benefattore , c con qual fine 
benefichi . Se fcuopre qualche feconda intenzio- 
ne , o non dee ricevere il benefizio , o dee pat- 
teggiare anticipatamente della rimunerazione . E 
quando per avventura 1’ abbia ricevuto fenza ri- 
fleflione , feoperto poi 1’ animo interedàto dell’ 
amico y dee fubito corrifponder con generofità , 
e correggere il fuo errore d’aver ricevuto in do- 
no, ciò che veramente in dono non gli fu dato. 

Per ben corrifpondere , come fi ha in 
tal cafo a mifurare il prt-:^ 
del benefixjo? ‘ 

R. Chi diede , fuol elàgerare / e chi rice- 
vette , fuol minorare i benefizj . La vera mifu- 
ra è r utilità , che le ne tralfe j e fopra di 

que- 
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quella bifogna regolare le ricompenfe . Dunque 
li giudice è chi riceve; perchè chi benefica len- 
za taflare il prezzo del benefizio , moftra d’ a- 
verne laficiato il giudizio al beneficato . Quello 
giudizio però fi dee formar fu la liima , che fi 
fece del benefizio innanzi d’ ottenerlo ; perchè 
la maggior parte degli uomini llima più le co- 
le , quando le defidera , che quando le poflic- 
de. 

Nelle Amicizie </* eccellenza nafcono 
querele ? 

R. Anche le Amicizie d* eccellenza, o Ha d’ec- 
cedenza , lòno lòggette a querele , quando i fupe- 
riori non ricevono dagli inferiori tutti que’ tribù- 
ti d’olTequio, che filmano di meritare / e all’incon- 
tro gl’ inferiori non ricevono da’ fuperiori foc- 
corfo e protezione fulficlente ne’ propri bifognl . 
La ragione ordinariamente nrilita per li fecondi; 
i quali danno affai , quando fanno ciò , che poi- 
fono . Oflcrva Ariftotilc , che a certi benefatto- 
ri non fi può mai corrifpondere quanto balla 4 
come a Dio , a’ Genitori , a’ Maeftri . Quelli 
rcllano fempre creditori ; e però il Padre può 
aver giufie ragioni d’allontanare da fc i Figliuo- 
li , fenza volerli più riconofeere , i potendo ognu- 
no rifiutare il fuo credito ; ma non polfono i 
Figliuoli in verun cafo far lo ftelTo del Padre , 
a cui , per quanto diano , fempre fono debitori . 
Parentibus nunquam fatìs . 

■ ' I 
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Se un amico dà fetida intenxjone di ricompenfa , 
/* altro che riceve , ha obbligo di farla ? 

R, Ha obbligo di onelìà : e fe manca , non 
fi può dire nè uomo grato , nè dabbene . Quc* 
fto avviene ( dice Ariftotile ) fpezialmence nell’ 
Amicizia tra Maeftro e Scolare , che è Amici- 
zia , come dicemmo, d* eccellenza . Il Mae0ro 
benefica fenza fine di ricompenfa , come fa Dio , 
e come fanno i Genitori j ma chi riceve il be- 
nefizio , dee regolarfi appunto , come fa co’ Ge- 
nitori , e con Dio. 

Quando non fi può dare all' amico infieme , 
ed al benefattore , chi fi dee 
preferire di quejìi due? 

R. Bifogna confiderare le circoflanze , le qua- 
li fogliono effer tante , e tanto varie , che fuo- 
ri de' caG particolari nulla di certo fi può Ga- 
bilire . In univerfale è meglio pagare , che do- 
nare . Il retribuire al benefattore è debito ; il 
dare all' amico è liberalità . Pure anche la re- 
tribuzione in certi cafi ha le fue remore . Per 
efempio , fi dee redimer dalla fchiavitìi piuttoGo 
il padre , che il benefattore ; anche quando il 
beneGzio Ga Gato grandiOimo e dello Gefib ge- 
nere. 

Il Padre debhe ejfer fempre ubbidito^ 
e preferito in tutto ? 

R. Non già . Imperciocché nelle malattie ò 
meglio ubbidire il medico , che il padre : e 

negli 
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negli aflfàri pubblici il debito , che fi ha colla 
patria , dee prevalere a quello , che fi ha col 
padre. OlTcrva però Arlftotile , che ai padre fi 
dee fbpra tutti j ma non fi dee tutto : appunto 
come a Giove credeano i Gentili d’ efler debi- 
tori fopra ogni altro Dio , ma non per quello 
faceano tutti i fagrilìzj a lui folo . In certe de» 
terminate cofe , che riguardano l’obbligo filiale, 
tutto fi dee a’ genitori lenza eccezione , ma va- 
riando genere , fi varia debito. 

Venendo in comparaì^one F amico e P uomo 
dabbene , a chi dobbiamo dare? 

,R. Supporto un tal amico, e prefeindendo dalle 
circortanze, tomo a dire , che altro è pagare , 
altro donare . L’ uomo dabbene , precil’amen- 
te come tale , nulla da noi pretende , nè ci tie- 
ne in conto di debitori j bensì 1’ amico , come 
amico . Parlo comparativamente nel calo propo- 
fto : per altro il debito , che fi efercita dando 
air amico , affolutamentc parlando , non merita 
quello nome , ma piuttorto quello di liberalità 
c beneficenza. 

Si ha fem^e obbligo di render la pariglia? 

R. Mon Tempre : perchè può avvenire , che 
quegli che dà , fia uomo cattivo , c Ila per far 
mal ufo di ciò che riceve. Così fe l’uomo cat- 
tivo fa qualche imprertito all’ uomo dabbene , 
che fa eflère inmancabile , non per quello l’uo- 
mo dabbene dee farne al cattivo , della cui fe- 
de ragionevolmente fi dubita. 

I ,7 
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CAPO VII. 

DEL MODO DI SCIORRE 
V AMICI Z lA. 

Si può onejìamente fciorre un Amicizia? 

R. > I ' Utte le Amicizie d’ utilità c giocondi- 
I tà fi poflbno fciorre in due cafi fen- 
za bialìmo : il primo è , quando ceda il moti- 
vo deir Amicizia , cioè quando 1’ amico utile 
lafcia d’ ellèr utile , il giocondo lafcia d’ eflér 
giocondo; il fecondo è , le per avventura ci ac- 
corgiamo , che r amico fingendo d’ amare per 
onefià e virtù , amava per utilità o piacere , 
Qiiefto fecondo è peggiore d’ un falfario di mo- 
neta ; perchè adultera una cofa nel commercio 
dell’ umana vita affai più pregevole. 

Che dite dell" Amicixfa perfetta , de 
fi fonda nella virtù ? 

R. Anche quefta alle volte fi può , anzi fi 
dee fciorre. Poiché fé T amico fi fpoglia della vir- 
tù, lafcia- d’ effere amabile : e perciò pofìiamo da 
lui allontanarci . Vero è , che non bifogna far- 
lo , fenza prima aver cercate tutte le vie di 
fanarlo ; avendo noi maggior obbligo d’ aiutare 
ed aflifter T amico , quando è in pericolo della 
virtù che quando è in pericolo della roba. Si 
può anche fciorre T Amicizia fenza riprenfione , 

' quan- 
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quando uno degli amici arriva ad eflèr per vir- 
tù c fapicnza oltremodo fuperiore all’ altro : co- i 

me fpeflb accade in quelli, che cominciarono ad 

elTer amici in gioventù . Col variar dell’ età c * 

delle applicazioni diventano dilTimili , nè polTo- 

no converfare infieme ; perchè non prendono di- ’ 

letto delle ftelTe cofe. 

Sciolta P Antiei^ia , Jì può anche 
dimenticarla ? 

R. Si dee tenerla viva nella memoria ; e pre- 
fencandofi occalìone , bifogna modrare anche col 
fatto di ricordarfene : quando però il motivo di 
fciorla non fia dato turpe e vei^ognofo. 
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CAPO Vili. 

DELLE INCLINAZIONI, E DE' 
COSTUMI QUANTO 
ALL' ETÀ'. 

La eogni^one de cojlumi ha qualche 
relagiotu all' Amicizia} 

R. T NnanzI d’ impegnarfi a coltivar l’ Amicizia 
I d’ una perlbna , è bene conofcerJa . E per 
conofcerla , bifogna praticarla qualche tempo con 
indifferenza , oflcrvando attentamente le diverfe 
imprelfìoni , che riceve dalle contingenze umane , 
come pcnfa , come parla , come ama , come odia , 
come fi duole, come fi rallegra . Non fi può far 
buon ufo d’ una macchina, fenza conofcer la na- 
tura e r ordine de’ fuoi moti . Per far poi le 
offervazioni neceffarie ne’ cafi particolari , molto 
giova il conofcere in univerfalc i coflumi degli 
uomini , e le varie loro inclinazioni . Ariftoti- 
le nel fecondo della Rettorica riduce tutta que- 
lla materia a due clafli , che fono età , e fiato : 
e divide poi ciafcima claflé in più capi ; 1’ età 
in gioventìi , virilità , e vecchiezza ; lo fiate in 
nobiltà , ricchezza , e potenza ; fotto i quai no- 
mi comprende anche i loro contrari. 

Principiando dalP Età , quali fono 
i cofiumi de’ Giovani? 

R. Primieramente i Giovani fono fortemente 

don'.i- 


Digitized by Gl 



CAPO VIIL tj7 

dominati dalle paffioni e impazienti di foddis* 
farle. Fra tutte poi ft^uono principalmente quel- 
le del fenfo , ma Tempre variando per fazietà e 
leggerezza . Le cupidigie loro fono calde c vio- 
lenti , d’ un calore però , che facilmente s’ e- 
ftingue ; perchè vogliono con impeto, ma l’im- 
peto non dura , appunto come la fetc e la fa- 
me degli ammalati . Facilmente s’ adirano , c 
lì lafciano foprafiàre da quella paffione, non po- 
tendo tollerare d’ eflèr negletti , o difprezzati . 
Sono ambiziofi nelle gare , e cercano oltremodo 
di vincere e foprallare agli altri. Il defìderio d' 
eccellenza prevale in effi a quello del danaio ; 
al qual danaio non fono molto portati , perchè 
non anno per anche provata 1’ indigenza . Non 
fogliono eflèr maliziofì , ma femplici ed aperti; 
non avendo per anche fatta erperienza dell’ im- 
probità umana : e perciò anche fono creduli , 
perchè non videro molte fallacie . Sono lieti c 
fperanzofi : il che nal’ce dal fervore del fangue , 
che dà gran moto agli fpirici / appunto come 
accade negli ubbriachi . Si può dire , che i gio- 
vani vivono di fperanza, come i vecchi di me- 
moria : e perchè fono facili a fperare , vengo- 
no facilmente ingannati . La fperanza poi , e 1’ 
ira , a cui fono foggetti , li rende forti , per- 
chè dall’ ira nafce 1’ intrepidezza , e dalla fpe- 
ranza di vincere nafce il coraggio . Arroffifcono 
facilmente per verecondia ; perchè non fuppon- 
gono altro eflèr lecito fuori di ciò , che appre- 
lero dalle leggi c dall’ educazione . Sono per 
lo pili magnanimi , ed anno gran fentimento dì 
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fc ftcflì , perchè non provarono ancora le dif- 
grazic della vita . Cercano piuttollo 1’ onella e 
la lode , che 1’ utilità ; e vivono alla giornata 
fecondo il collume , fenza molto conteggiare . 
Quella noncuranza d’ utilità e proiìtti fa , che 
-fi dilettino fommamente di compagnie , di con- 
verfazioni , di flravizzi , in una parola d’ a- 
micizie gioconde . Peccano fempre nel troppo ; 
c quando amano , e quando odiano , e quanto 
fanno , e quantp dicono , tutto va all* ecceflb . 
E però affermano facilmente , e credono di fape- 
re anche ciò , che. non fanno . Sé fanno ingiu- 
ria ad alcuno , non la fanno per malizia , nè 
con fine di recargli danno nella roba , o nella 
perfonaj ma piuttollo per offenderlo nell’ onore, 
e nella dignità . Facilmente fi muovono a pie- 
tà , ftimando , che ognuno fia migliore di quel- 
lo che è . Ciò nafee ^ perchè mifurano gli al- 
tri con 1’ innocenza propria ; e penfano , che i 
difgraziati patifeano ingiullamentc . Sono inclina- 
ti al rifo : onde avviene , che fi dilettino delle 
urbanità e . delle facezie . 

Quali fono i cojlumi de Vecchi? 

■ Sono oppolli affatto a quelli de’ Giovani : per- 
chè gli uni fono al principio della vita , cioè 
nel fervore e nell’ aumento degli fpiriti ; gli 
altri fi accollano al fine , perdendo giornalmen- 
te il vigor della natura, e ralfreddandofi . Quin- 
di avviene, che i Vecchi operano con lentezza, 
e non fono ordinariamente foggetti a trafporti . 
Non fogliono dire alcuna cofa ;con alfeveranza , 

ma 
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ma Tempre parlano in forfè . Sono maliziati ; c 
però facilmente fofpettano , e diffidano delle per- 
fone , per la lunga efperienza delle fallacie uma- 
ne . Per la ragione ftefla nè molto amano , nè 
molto odiano ; ma fecondo il precetto di Pian- 
te , amano come fe aveflero una volta da odia- 
re , odiano come fe aveflero da amare . Franti 
dall’ età , e fìaccati dalle umane vicende , fono 
d’ animo riftretto e baffo ; e però non cercano 
cofe efimie , ma quelle folamente che fono ne- 
ceffarie al foftentamento . Quindi anche nafce , 
che danno nell’ avarizia pecchè il danaio prin- 
cipalmente ferve a foftentar la vita ; c impara- 
rono coll’ ufo delle cofe , quanto fia difficile I’ 
acquiffarlo , e facile il perderlo , Sono anche ti- 
midi , ed anno Tempre paura , che accada loro 
qualche difgrazia , Queflo è un effetto naturale 
del freddo , che in elfi predomina per deficien- 
za di fpiriti . Defiderano fommaraente di vive- 
re , Ipezialmente quando fono vicini a lafciar la 
vita; perchè ciafcuno piu defidera quel, che più 
gli manca . Sono queruli e faftidiofi ; il che na- 
Ice da anguftia c povertà di fpirito . Cercano 
piuttoflo 1’ utilità , che T oneffà ; e lo fanno , 
perchè amano foprammodo fe ftefli : impercioc- 
chè r utilità fi riferifce a’ privati comodi della 
perfona , 1’ oneflà ha piuttoflo del comune , e 
riguarda la focietà . Per queflo conteggiano af- 
fai ; e non fi lafciano condurre dal coflume , o 
dalla moda. Per la ragione mcdefima fono poco 
verecondi , badando folamente a quel che giova , 
Non è facile il lufingarli con ifperanze ; e perchè , 

come 
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come dicemmo , fon timidi , e perchè Tannò I 
che la maggior parte de* negozi ha cattivo efì- 
to . Vivono di memoria, rammentando con pia- 
cere le cofe della lor palTata viu. E quindi na- 
fce , che fono garruli / e dicono e ridicono ciò , 
che videro e fecero, e mille altre volte dilfero. 
Facilmente fi fdegnano , ma i loro fd^ni fono 
fiacchi, e di poca durata. La concupifcenza ne* 
Vecchi o è afiàtto morta , o almeno mortifica- 
ta ; e perciò quella pena , che fi davano in 
gioventù per gl* impeti del fenfo , tutta la ri- 
volgono al guadagno. Se fanno ingiurie e foper- 
chierie, le fanno più per malizia, che per traf^ 
porto; e vogliono recar a* loro nemici piuttofio 
danno, che ignominia . Sono inclinati alla mife- 
ricordia , come i Giovani , ma per ragioni di- 
verfe : perchè i Giovani fono tali per umanità e 
dolcezza di genio , i Vecchi per imbecillità, la 
quale gli rende efpofii agl’ incomodi e alle dif- 
grazie . Sono malinconici e proverbiofi ; e per- 
ciò alieni dal giuoco e dalle facezie. 

QmU fono i cojìumi della virilità? 

R. I cofiumi della virilità fono temperati : 
perchè quella è 1* età di mezzo ; e però le fue 
inclinazioni fono pofle fra gli eflremi della gio- 
ventù , e della vecchiezza . Le perfone di que- 
lla età non fono nè troppo audaci , nè troppo 
timidi . Non credono , nè diferedono per legge- 
rezza e fopra vane apparenze , ma formano i 
loro giudizj fecondo la verità . Non fono porta- 
te 
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te nè alla tenacità , nè alia profufione ; e lo 
fteflb G può dire dell’ altre paflìoni , dalle qua- 
li ordinariamente non G lafciano fopratTare. San- 
no congiungere la fortezza colla temperanza : lad- 
dove i giovani fono coraggloG , ma intemperan- 
ti ; i vecchi fono temperanti , ma timidi . In 
corto dire , la virilità unifee in fe fteffa ì beni 
delle altre età , e tempera i loro mali . 
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CAPO IX. 

DELLE INCLINAZIONI ^ E DE" 
COSTUMI QUANTO 
ALLO STATO. 

P affando allo Stato, qual fono i 
cojlumi de Nobili} 

R. 1’ Nobili ( dice Ariftotilc ) fono avidi d’ ono- 
I re, per quei comune defiderio, che in tutti 
fi trova, d’aumentare il bene, che fi pofliede. Di- 
fprezzano facilmente gli altri , non folamente fe 
fono ignobili , ma anche fe la nobiltà di quelli 
è nuova : e li difprezzano , quand’ anche fieno 
arrivati a tenere gli fteffi gradi , e le dignità 
medefime , che elfi occupano j perchè i loro 
maggiori le occuparono qualche tempo prima . 
Sono d’ animo ciato : c però non dicono facil- 
mente il falfo , per non elferc fvergognatl con 
la mentita . Non fono inclinati agli ftudi fatlco- 
fi delle feienze per la morbidezza dell’ educazio- 
ne : abbracciano più volentieri T eferclzio della 
guerra , benché perlcolofo; perchè in quello tro- 
vano maggior pafcolo alla loro ambizione. Sono 
tenaci de’ propri titoli , fpezlalmente fe anno po- 
che fortune , temendo fempre d’ elTere difprezza- 
ti ,• perchè la povertà fa 1’ uomo ridicolo , Cer- 
cano r apparenza pluttollo , che la follanza , 
nell’ abitare , nel vellire , nel mangiare / fil- 
ma n- 
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mando meglio ricever applaufi , che meritar- 
li • 

Quali fono i cojlumi de Kicchi} 

R. I Ricchi fogliono efler ingiuriofi e fuperbi r 
perchè avendo danaio , credono d’ aver tutto •. 
Vivono con luflTo e delicatezza : il qual vizio 
nafce dall* abbondanza, e dal genio vano di far- 
ne pompa * Sono anche arroganti , che Ariftoti- 
le efprime col titolo di Salaconi’^ perchè fi pcr- 
luadono , che ognuno ami e tema ciò , eh’ efli 
temono ed amano . Quella arroganza . nafce dal- 
le adulazioni , che loro vengono fatte da colo- ^ 
ro , che fono in bifogno , Per verità tutte le 
arti , le lettere, le difcipline fanno corteggio al- 
le ricchezze • e però il ricco non può a meno 
di non impazzare . Tali dunque a dir breve fo- 
no i collumi di collui , quali fono del pazzo 
fortunato . Sogliono poi elTere alTai peggiori i 
collumi di colui , che diventò ricco di frefeo , 
'accenfis egejiate longa cupidinibus , come fi ef- 
prime Tacito . Quello tale viene contaminato, 
come gli altri , dalla copia , ma molto più dal 
difufo e dall* inefperienza , che lo fa cadere nel- 
le più fciocche debolezze , Cotali ricchi novel*- 
li fono ingiuriofi e incontinenti , offendendo mol- 
to fpelìb 1* onore delle perfone e delle fami- 
glie . Non pongo in quello numero gli avari : 
perchè colloro , per quanto pofleggano , non fi 
polTono mai chiamar ricchi , vivendo in un per- 
pètuo defiderio d* avere ,• il quale defiderio li- 
gnifica indigenza e povertà- 

Quali 
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Quali fono i eojlumi de Potenti ? 


R. I Potenti , cioè quelli che fono In digni- 
tà e comando , inclinano al coftume de’ ricchi ; 
ma fono migliori : perchè vengono moderati , e 
tenuti a dovere dal defiderio di gloria . Soglio- 
no effer attenti e vigilanti piu de’ ricchi ; per- 
chè è più facile perdere gli onori , che le ric- 
chezze . Sono alteri di fpirito , e gravi nel lo- 
ro contegno j così portando il grado , in cui fi 
trovano : ma non lo fono però in maniera , che 
fi rendano odiofi e molefti , come fi^liono i ric- 
chi . Se fanno ingiurie , non fi degnano d’ of- 
fender in colè minute ; ordinariamente danno nel 
grande , e fanno pregiudizi capitali. 

Che dite di coloro ^ che fi dimandano 
Fortunati} 


R. Sotto quello nome s’ Intende nobiltà , ric- 
chezza , e potenza : c però è facile da quanto 
abbiamo detto finora , ricavare il collume de* 
Fortunati. Sogliono aver di particolare l’inconli- 
deratezza e la temerità; perchè (limano, che tutto 
debba loro fuccedere profperamente • Sono anche 
ordinariamente religioli , riconofeendo dal Cielo 
i beni , de’ ,quali fono ricolmi : perchè ben fanno 
di non aver operato , quanto balla per meritarli . 

Quali fono i coftumi dt coloro a ^uali 
mancano i beni fuddetti} 


R. E focile il conofcerli argomentando in 


contrarlo . 
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CAPO X. 

MODI E VIE DI FARSI 
AMARE. 

Qualunque fieno le perfine , come 
i acquifla il loro amore} 

R. T) Er fapere , come s’ abbia ad acqulflar 
1 r amore degli altri , bifogna ccnGdera» 
re , quali fieno le qualità , che anno forza di 
guadagnar 1’ amor nollro . Noi dunque primle» 
ramente fiamo Inclinati ad amare coloro , che 
fanno del bene o a noi , o a’ nofiri più cari ^ 
fpezialmente fe il bene che fanno , è notabile , 
e lo fanno con prontezza , c lo fanno opportuna» 
mente . Apprefla amiamo quelli , che fi rallegrano 
de’ noftri beni , e fi dolgono de’ nofiri mali ; quan- 
do poflìamo credere , che lo facciano per nollro 
riguardo . Amiamo anche gli amici de’ nofiri a- 
mici ; e quelli che amano , o fono amati da colo- 
ro , che noi amiamo . In confeguenza amiamo i 
nemici de’ nofiri nemici; e quelli che odiano co- 
loro , che da noi fono odiati . Ma prcfcinden- 
do anche dal nollro particolare interelTe , fiamo 
portati ad amar tutti coloro , che anno genio 
benefico , e impiegano volentieri le loro facoltà e 
la loro opera a follievo degli altri . Amiamo quel- 
li , che non vogliono vivere dell’ altrui , ma delle 
proprie fatiche; e però fi contentano di poco. Per 
quello fiamo affezionati agli uomini modelli e 
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temperanti ; perchè non fogliono nè praticar , 
nè proteggere ingiuftizie . Lo fteflb genio ci 
porta ad amare quelle perfone , che vivono a fc 
ftefle , e non fono faccendiere . Amiamo anche 
quelli , che crediamo degni della noftra Amici- 
zia , e noi defideriamo la loro : di quelli poi 
defidcriamo 1’ Amicizia , che fono eccellenti in 
qualche virtìi ; e di quelli ancora , che fono in 
cftimazione appreflb tutti , o appreflb i miglio- 
ri , o appreflb le perfone da noi {limate, e che 
{limano noi . Cosi amiamo coloro , che mollra- 
no di trovare in noi grandi virtù c le loda- 
no fpezialmente fe noi {lelfi dubitiamo di non 
averle , Amiamo le perfone gentili e trattabili : 
c tali fono coloro , che forarono dalla natura 
un temperamento placido • che non oflervano 
i difetti altrui ; che non fono contenziofi ; e 
quelli altresì y che fon faceti e piccanti nel lo- 
ro difeorfo / e pungono con grazia , ed eflèndo 
punti non fi lamentano : quelli che vivono, c 
vellono, e mangiano con politezza ; purché non 
fia affettata ; quelli , che non rinfacciano nè i 
vizj, nè i benefizj; che fi dimenticano delie in- 
giurie , ed elTendo offefi ,. fi placano con facili- 
tà ; che non {bno maledici , nè curiofi di faper 
i difetti altrui / che non ci contraddicono nella 
collera ; nè ci fono importuni in tempo di gra- 
vi e profondi penfieri . Ciafeuno ama quelli , 
che fi mollrano a lui in qualche modo propen- 
fi ; che lo {limano perfona dabbene ; e 'notano 
in lui certe particolari qualità, delle quali mag- 
giormente fi compiace - Si amano quelli „ che an- 
no 
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no le AelTe inclinazioni, e fono applicati >agli (lu« 
di medefimi ; quando uno non ferva d* ollacolo 
air altro . Amiamo altresì coloro , che ci comu- 
nicano i propri difetti j perchè moftrano d* a- 
ver in noi confidenza , e ci Aimano onefti c 
difcreii . Per la flèlfa ragione amiamo quelli , che 
fanno in prefenza noftra certe cofe , che peral- 
tro in pubblico non farebbero ; purché non le 
facciano per difprezzo : e quelli ancora , che 
dinanzi a noi non ofano di far inezie per atto 
di Aima e rifpetto . Concepiamo genio verlb di 
quelli , che fi fanno emulatori delle applicazio- 
ni noAre j purché lo facciano per ammirazione , 
non per invidia : e molto piìt quelli , che in 
tali applicazioni ci danno ajuto ; o fono difpo- 
Ai a darloci , e ce lo darebbero veramente , fe 
non fbflé per avvenir loro in tal cafo qualche 
difgrazia . E' ragionevole, che ci muovano i be- 
nefìzj , maflimamente fe il benefattore ci rifpar- 
miò il rollbre delle preghiere , e non ebbe in 
beneficarci feconde intenzioni . Dico eflfer ragio- 
nevole ; perché in fatto fpeflc volte avviene il 
contrario , fro gratta odium rependitur , Siamo 
aAczionati a quelle perfone , che paflano per qua- 
drate e coAanti ne’ loro aAétti ; e però amano 
gli amici in ogni circoAanza di fortune , e gli 
amano anche lontani , e ciò che é piìt raro , an- 
che morti . Dirò in breve con Seneca : Amore 
genera amore j Si vis amari , ama • 
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' Si 'può dire , che Arijlotile abbia [coperti 
tutti i fonti delP amabile} 

R. Non ofo dire, che gli abbia feoperti tut- 
ti : dico bensì , che niun Filofofo vide in que- 
llo genere più di lui . E coloro , che non lo 
{limano per la difgrazia di non conofcerlo , le 
delle tante fuc opere^ poteflero legger e ben com- 
prendere queda fola dell’ umane paflioni , paflc- 
rebbero di buona voglia le magnifiche lodi , che 
a lui diede il gran Comentatore . Venghiamo 
a Cicerone. 



M. TUL- 
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Dialogus ad T, Pomponium Attìcuìà^ fcriptui quo 
anno Cafat interfeBui efl , ab U. C, DCCXL 
Finghur habitus a Ltelio an, DCXXX, Dupli* 
ci autem titulo gaudet , more Platonico» 


Y Mutius Augur multa iiafrare 
de C. Larllo fecero Tuo me* 
itioriter & jucunde folcbat 
ncc dubitare illum in omni 
fermone appellare fapientem • 
Ego autem a patre ita eram 
dedu£lus ad Scsvolam , fum- 
ea virili toga ) ut , quoad polTem & liceret ^ 
a fenis latere nunquam difeederem * Itaque mul- 
ta ab eo prudenter difputata , multa etìam bre- 



viter & commode di£la , memorijB mandabam , 
fierique ftudebam eius prudentià do6Uor * Quo 


Augur ] Augurii facerdo- 
tium crac perpetuum i iccir-^ 
co additur taruquam cogno- 
men. Eft autem hic Q. Mu- 
tius Scxvola , qui Conful 
fuit ann. U. C. dcxxxVii. 
Duxerat uxotem Lzliam pa- 


K 5 mor- 

rem® cloqueutiìfe ulam . 

fumi a Afirfli e>c.' J. Anno 
stati» xvit. duélus è(l ad 
principemin civitate virum , 
ex more eorum qui foro & 
curix parabatitor» 
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mortuo , me ad Póntlficem Scatvolam contuli , 
quem unum noflrs civitatis &. ingenio & ju- 
ilitia prz{lami(lìmum audeo dicere . Sed de hoc 
alias : nunc redeo ad Augurem . Cum faepe multa 
narrarci , tum memini domi in hemicyclio feden- 
tem , ut folebat , cum & ego elTem una , & 
pauci admodum familiares , in eum fermonem il- 
lum incidere , qui tum fere multis erat in ore, 
Meminifti cnim profeélo , Attice, & co magis, 
quod P. Sulpitio utebare multum , cum is Tri-, 
bunus Pleb, capitali odio a <ì Pompcjo , qui 
tum erat Conful , diflidcret , quicum conjunftif. 
fime & amantilGmq vixerat , quanta hominum 
elTet vel admiratio , vel querela . Itaque tum 
Scaevola , cum in eam ipfam mentionem incidif- 
fet , expofuit nobis fermonem Laelii de Amici-, 
tia habitum ab ilio fecum , & cum altero ge- 
nero C. Fannio Marci fiJio , paucis diebus poli 
mortem Africani , Cujus difputationis fententias 
memorisB mandavi , quas in hoc libro expofui 
jneo arbitrata , Quafi enim ipfos introduxi lo- 
quentes j ne , Inquam , & Inquit , fepius in- 
lerponeretur . Atque id eo feci , ut tanquam a 
jjraefentibus coram haberi fermo vidcretur, Cum 

enim 


narraret ] Dcert h»C VOX 
in multis optimx notx Co- 
dicibus; in aliis variat. 

h*micyclio'\ he- 

mlcyclium, parsdomus, ubi 
fedes in femicirculi figuram 
poficz ad excipiendos ami- 
cos & colloqucndum , Tura 
yox , tum res ipfa a Grxcis 
eh Plutarchus in Nicia : 
it evy**- 


. /enet in hemiey» 
(/iir Jimul J'tdentej. 

genero ] Lzlia Minor C, 
Fannio nupferat. 

Africani ] Minoris , qui 
Cartbaginem ab Africano 
Majore vicìam delevit . Fi» 
lius fuit Paulli ^milii Ma- 
cedonici , fed adoptatus a 
P. Scipione Africani Majo- 
ris filio. 
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enim fspe mecum ageres , Attice , ut de Ami- 
citia fcribercm aliquid ; dlgna mlhi res cura o- 
mnium cognitionc , tura noftra familiaritate vi- 
fa cft : itaque feci non invitus , ut prodefTcm 
multis tuo rogata - Sed ut in Catone majorc 
( qui eft fcriptus ad te de Senc6fute ) Cato- 
netn induxi fenem difputantem ; quia nulla vi- 
debatur aptior perfona , quae de illa state lo- 
querctur , quam ejus , qui & diutiffime fenex 
fiiiflet , & in ipfa fene£lute prs csteris floruif- 
fct : fic cum accepiffemus a patribus ^ maxime 
memorabilem C. Lslii , & P. Sciplonis familia- 
ritatera fuiffe , C. Lslii perfona vifa eft idonea 
mihi , qus de Amicitia ea ipfa differeret , qus 
difputata ab eo meminilTet mcus Scajvola . Ge- 
nus autem hoc fermonum pofitum in hominum 
veterum au£loritate , & eorum illuftrium , plus 
nefcio quo pa£fo vidctur habere gravitatis . Ita- 
que ipfe mea legens fic afficior interdum , uc 
Catonem , non me loqui exiftimem - Sed ut 
tum ad fenem fenex de Senefilute , fic in hoc 
libro ad amicum amicilfimus de Amicitia fcripfi. 
Tum eft Cato locutus , quo erat nemo fere fe- 
nior temporibus illis , nemo prudentior : nunc 
Lslius , & fapiens ( fic enim eft habitus ) & 
amicitis gloria excellens, de Amicitia loquitur. 
Tu vcllm a me animum parumper tvertas , Ls- 

K 4 lium 


memorabiìem ^ Duos Lac- 
lios diiobus Scipionibus fa- 
miliares facit Vellcius 1 . 2. 
c. 27. Sed celeberrima eft 
huius Caii cum Africano 
Minore farailiantas , ut et- 


iam exempli loco adduci fo- 
leat. 

meus Sorvolai Vulgo leg. 
magifler meuf . Sed facile ap- 
pare: , vocem Magijìer non 
efie a Cicerone . 
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lium loqui iprum putes . C. Fannius, & Q.Mu« 
tius ad focerum vcniunt poft mortem Africani : 
ab bis fermo oritur : refpondet Laclius , cujus 
tota difputatio eli de Amicitia ; quam Icgens tu 
te ipfc cognofees. 

II. FANNIUS. Sunt ifta , L*Ii : nec enim 
melior vir fuic Africano quifquam, nec clarior: 
fed exiftimare debes , omnium oculos in te effe 
con)e£los ; unum te fapientem & appellane , & 
exinimant . Tribuebatur hoc modo M* Catoni * 
feimus L. Atilium apud patres nollros appella» 
tum effe fapientem : fed uterque alio quodam 
modo ; Atilius , quia prudens efle in jure civi- 
li putabatur ; Cato , quia multarum rerum u- 
fum habebat , multaque ejus & in Senatu , & 
in foro vel provifa prudenter, vel a6la conilan» 
ter , vel refponfa acute ferebantur ; propterea 
quafì cognomen jam habebat in feneélute fapien» 
tis . Te autem non folum natura & moribus , 
verum etiam lludio & dottrina fapientem ; nec 

heue 


C. Tannlut d'c. ] Verba 
hzc ufque ad tjuam Ugeni , 
TÌdentur addita arqumenti lo- 
co . Poftea , ut Ciceronis ea 
effe apparcrec, adiefla fune 
illa quoque legni tu 

te ipfe cognofcei ; qil* qui- 
dem in nonnullis codicious 
defunt, in aliis variant. 

Sunt ifla ] Al. Sunt ifla , 
ut dicis. 

melior vir ] Alii tollunt 
vir. 

Catoni ] EH ille ipfe , 
«jTiem dirputantem cum Lz- 
lio de Senedute ìtylucit Ci- 
cero. Non multo ante mor- 


tuus erat , fi retinenda ed 
vox modo. 

prudent ] Adhiberi prò 
feiente folet, przfertim cum 
de rebus a^itur, quarumed 
magis peritia , quam feien- 
tia. 

vel provifal Particula vel 
hoc loco non adhibetur ad 
excludendum , fed ad divi- 
dendum. 

Te autem 1 Pendei a fu- 
periore vetM exiflimant . 
Nara quz interjiciuntur , 
funt veluti parenthefi con- 
clufa . Scioli verba alia fuf- 
fecerunt . 
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ficut vulgus , Ted ut eruditi folent appellare fa« 
pientera , qualem in reliqua Grzcia neminem . 
I Nam qui feptem appellantur , eos , qui irta fub- 

tilius quzrunt , in numero fapientura non ha» 
bent . Aihenis unum accepimus , & eum qui- 
dem etiam Apollinis oraculo fapientìlllmum judi» 
catum . Hanc eflè in te fapientiam exilllmant , 
I ut omnia tua in te pofita eflc ducas , humanof» 

que cafus virtute inferiores efle putes . Itaque 
ex me quaerunt , credo item ex te , Scsevola , 
quonam pa^o mortem Africani feras , eoque 
magis , quod his proximis nonis , cum in hor» 
los D. Bruti Auguris commentandi caufa , ut 
aflblet , veniflemus , tu non aifuidi ; qui diii- 
gentiffime femper illum diem , & illud munus 
foJitus eflès obire. 

SCIVOLA . Quserunt quidem , C. Laeli , 
multi , ut eli a Fannio di6lum : fed ego id re- 
fpondeo , quod animadverti , te dolorem , qucm 
acceperis tum fummi viri , tum amamiffimi mor- 
te , ferre moderate j nec potuiflc non commo- 
veri , nec fuiflc id humanitatis tuae . Q^od au- 
tem his nonis in • noftro collegio non affulffes , 
invaletudinem cauflfae , non mcelUtiam fuiflTe. ^ 

L /£- 

rtUqu» ] Reliquam Gtx- non accefTìt : ideoque ilfiiis 
ciam dicit , quia mente re- diéla , non faAa Jaudantur . 
tinet Athenas , ubi Socrates in hortot ] Apparet , Au- 
floruit; de quoRacim diflu- gures nonis adelTe in colle- 
rus ed. eio confuevifle ; ut de re- 

feptmt ] Thales , Bias , Bus ad id munus pcrtinen- 
Pittacus , Cleobulus, Solon , tibut commentarentur , non 
Chilo. Septimum locum aliì tamencertum habuilTelocum, 
Periandro, alii Anacharfidi , in quem convenirent . 
alii Epimenidi tnbuunt. invaletudinem caujfa] AL 

Athenis unum ] Ideft So- valetudinem cauffam . 
cratem, qui tamenadremp. 
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L^LIUS . Rc£le tu quidem , Scivola , 8c 
vere . Nec enim ab irto officio , quod femper 
ufurpavi , cutn valerem , abduci incommodo meo 
debui : nec ullo cafu arbitror hoc confanti ho. 
mini polTe contingere , ut ulJa intermiffio fìat of. 
ficii . Tu autcm , Panni , quod mihi tantum 
tribui dicis , quantum ego nec agnofco , nec pò- 
ftulo , facis amice .* fed , ut mihi videris , non 
refte judicas de Catone : aut, enim nemo, quod 
quidem magia credo aut fi quifquam , illc fa- 
picns fuit . Quomodo enim , ut alia omitcam , 
mortem filii tulit ? Memincram Paullum , vide- 
ram Gallum / fed hi in pueris , Caco in perfe- 
fìo & fpeftato viro . Quamobrem cave , Cato> 
ni anteponas ne ifium quidem ipfum , quem 
pollo , ut ais , fapientiffimum judicavit . Hujus 
enim fa£la , illius di£la laudantur . De me au> 
tem ( ut jam cum utroque loquar ) fic habc 
tote . 


III. Ego , fi Scipionis defiderio me moveri 
negcm , quam id reéle faciam , viderint fapien- 
tesy fed certe mentiar . Moveor enim tali ami- 
co orbatus , qualis , ut arbitror , nemo unquam 
erit ,• & , ut confirmarc poQTum , nemo certe 
fuit •. Sed non egeo medicina : me ipfe confo- 
lor, & maxime ilio ìblatio, quod eo errore ca- 
rco, quo amicorum deceflu plerique angi folent, 

NihiI 


PW/«wj]Paullus pater A- 
fricani, de quo hic fermo , 
in ipfaTriumphi Ixtitiaduos 
filios amifit. Aurei. ViiElor 
cap. ^6. 

in pufris } L. Paullus 
miiius Maccdonicus , & P. 


Sulpitius Gallus animi con- 
flantiam retinuerunt in filiis 
amilTis, fed pueris; Cato in 
fiiio, qui ad tirmam ztatem 
pcrvencrat , & Prztor defi- 
gnatus fuerat. 
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Nihil enlm mali accidiflé ScipionI puto : mihi 
accidie , fi quid accidie . Suis aueem incornino- 
dis gravieer aogi , non atnicum , fed feipfum a- 
maneis efi . Cum ilio vero quis n^ee aélum 
e(Te przclare ? Nifi enim ( quod ille minime pu- 
labae ) immorealieacem oprare vellet , quid non 
efi adepeus , quod homini fas eflèe optare ? qui 
fummam fpem civium , quam de eo jam puero 
habperane , coneinuo adolefcens incredibili viren- 
te fuperavit : qui Confulatum petiit nunquam , 
fa£lus efi Conl'ul bis ; primum ante tempus , 
iterum fibi fuo tempore , Reipub. pene fero : 
qui duabus urbibus everfis inimiciflìmis huic im- 
perio , non modo przfentia , verum etiam fu- 
tura bella delevit . Quid dicara de moribus fa- 
cillimis ? de pietate in matrem ì liberalitate in 
forores ? bonicate in fuos ? jufiitia in omnes ? 
Hxc nota fune vobis. Quam aueem civitaei ca- 
rus fuerit , moerore funeris indicatum efi . Quid 
igitur hunc paucorum annorum acceffio juvarc 
potuifièt ? Seneflus enim , quamvis non fit gra- 
vis ( ut memini Catonem anno ante , quam 
mortuus efi , mecum & cum Scipione diflerere ) 
tamen aufert eam viriditatem , in qua etiam 
tunc erat Scipio , Quamobrem vita quidem ta- 

lis 

ante temput ] Aurei. Vi- Gracchi .'Seti fi anteaCon- 
flor cap. 58. Cum ySdili- fui fuilTec , poterat compe* 
tatem peteret ( an. U. C. fcere Gracchum ipfum. 
Dcvii. ztacis fux XXXVI. ) In matrem ] Papiriam di- 
Confut ante /innor ultro fa- jniflam a pacre juvic ex bo- 
8 us, nis fuis. 

iterum ] In Sonino Scip. paucarum annorum ] Vi- 
c. a. xit annos lvi. Obiit anno 

Vene fero'] Compefeuit po- ULC. Dcxxiv. Al. xxv. Vi- 
pulum furentem ex czde de Sotnnum Scip. c. 2. 
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^ lis fuit vel fortuna , vcl gloria , ut nìhii pofìèt 
accedere . Moriendi autem fenfum celeri tas abl^ 
tulit : quo de genere mortis difficile diftu eft ; 
quid homines fufpicentur , videtis . • Hoc tamen 
vere licet dicere , P. Scipioni ex multis diebus, 
quos in vita celeberrimos laetiffimofque videric , 
illum diem clariflimum fuiflc , cum , Senatu di- 
inillb , domum redu6lus ad vefperam cft a Pa- 
t ribus Confcriptis , a populi Romani Sociis , & 
Latinis , pridie quam exceffit e vita ; ut ex tam 
alto dignitatis gradu ad Superos videatur potius, 
quam ad inferos pervenifle . Ncque enim aflcn- 
tior iis, qui haec nuper diflèrerc cceperunt, cum 
corporibus fimul animas interire , atque omnia 
morte delcri . 

IV. Plus apud me antiquorum au6loritas va- 
ler , vel rioftrorum majorum ^ qui mortuis tam 
rcligiofa jura . tribuerunt • quod non feciflfent pro- 
feto , fi nihil ad cos pertinere arbitrarentur : 
vel eorura , qui in hac terra fiierunt , magnam- 
que Grajciam ( quae nunc quidem deleta eft ,-tum 
florebat.) inftitutis & prseceptis fuis erudierunt .• 
vcl ejus, qui ApoUinis oraculo fapientiffimus eft 
judicatus ; qui non tum hoc , tum illud , ut in 


fufpicentur'\ Sufpicabanrur 
vcneno fublatu^, vel viop- 
prefTum &nècatum, Viftor 
c. 58. Livii Epitome 1 . 59. 

•videatur potius ] Quidam 
codices inter duas hasvoccs 
intcrferunt Deos . 

nuper differere ] Hujufmo- 
di quxftiones per otium & 
luxuriam excitari folcnt. In- 
eunte autem fxculo U. C. 


feptimo ad nimiam quam- 
dam felicitatem Roma pcr- 
venerat, cxcilà Carthaginc. 
animas ] Al. anémos. 
religiofa fura ] jura Ma- 
nium legibus conftituta . 

in hac terra ] Significar 
fefla'm Philòfophorum Ita- 
iicam , cujus parcns Pytha- 
goras . 

tum hec ] Socrarcs 
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'plerifque , fcd idem dicebat femper , animos ho- 
mlnum cfle divinos , iifque , cum c corpore ex- 
cefliflent , rcditum ad Caslum patere , optimo- 
quc & juftifiTimo cuique expeditiflìmum ; quod 
item Scipioni videbatur ; qui quidem quafì prat- 
fagiret , perpaucis ante mortem diebus , cum & 
Philus , & Manilius adeffcnt , & ali! plures , 
tuque etiam, Scaevola, mecum veniflfes, triduum 
diflcruit de Repub. cujus difputationis fuit ex- 
tremum fere de «mmortalitate animorum ; quae 
fe in quiete per vifum ex Africano audiife di- 
cebac . Id fi ita e(i, ut optimi cujufque animus 
in morte faciliime evolet , tanquam e cuftodia 
-vinculifque corporis , cui cenfemus curfum ad 
Deos faciliorem fuilTe , quam Scipioni P Quocir- 
ca moerere hoc ejus eventu , vereor ne invidi 
magis , quam amici fit . Sin autem illa verio- 
ra , ut idem interitus Ut animorum & corporum , 
nec ullus fenfus maneat ; ut nlhil boni eli in 
morte , fic certe nihil cft mali . Senfu enim a- 
miflb , fit idem , quafì natus non eflèt omnino* 
quem tamen eflè natum & nos gaudemus , & 
hzc civitas , dum erit , Iztabitur . Quamobrem 
cum ilio quidem , ut fupra dixi , a6lum opti- 
me eft , mecum autem incommodius ; quem fiie- 
rat zquius , ut prius introieram , fic prius exi- 
rc de vita. Sed tamen recordatlone noftrz ami- 
citiz fic fruor , ut beate vixifiè videar , quia 

cum 


nihil affirmabat , nihilque 
certi habebat, fcd tum hoc, 
tutn illud . In fola animo- 
rum divinitateaflerendacon- 
Hans vifus eli. 


opttmoque ] Al. oftimoque 
viro . 

quoj itfm] k\. quod idem . 
per vifum ] Ut eft in So- 
nino Scipionis. 
fuerat ] Al. fuit. 
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cum Scipione vixcrim : quocum mihl conjunfta 
cura de re publica, & de privata fuic ; quocum 
domus fuic & militia communis ; & id in quo 
eft omnis vis amicitia; , voluntatum , ftudiorum , 
fententiarum fumma confenfio . Itaque non tam 
iHa me fapientias , quam modo Fannius comme- 
moravit , fama delecfat , falfa praefertim ; quam 
quod amicitias noftrae memoriam fpero fempiter* 
nam fore: idque mihi co magis ed cordi, \quod 
ex omnibus iàeculis vix tria , aut quatuor no- 
minantur paria amicorum ; quo in genere fpera- 
rc videor Scipionis amicitiam , & L*lii noiam 
poilericati fore . 

FANNIUS . Iftuc quidem , LatlI , ita necef- 
fe eft . Sed quoniam Amicitiz mentlonem feci- 
fti , & fumus otiolì , pergratum mihi feceris , 
fpero item Sczvolz , fi , quemadmodum foles 
de ceteris rebus , cum ex te quzruntur, fìc de 
Amicitia difputaris , quid fentias , qualem exi- 
Aimes , quz przeepta des. 

SCiEVOLA. Mihi vero crit gratum/ atque 
idipfum cum tecum agere conarer , Fannius an- 
te vertit ; quamobrem utrique noilrum gratum 
admodum feceris . 

V. L^LIUS . Ego vero non gravarer , fi 
mihi ipfe confidcrem . Nam & przclara vifa rcs 
eft , & fumus , ut dixit Fannius , otiofi . Sed 
quis ego film ? aut quz in me cft facultas ? Do- 
^orum eft irta confuetudo , caque Grzeorum , 
ut iis ponatur , de quo difputent , quamvis fu- 
bito , Magnum opus eft , egctquc exercitatlono 

non 


trit gratum ] Af. pergratum hoc erìt. 
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non parva . Quamobrem qu* difputari de Ami» 
citia pofl'unt , ab eis cenlèo pecatis , qui iQa 
profitentur . Ego vos hortari tantum pofTum , 
ut Amicitiam omnibus rebus humanis antepona- 
tis . Nihil eft enim tam natur* aptum , tam 
conveniens ad res vel fccundas , vel adverfas . 
Sed hoc primum fentio , nifi in bonis Amici- 
tiam eflè non pofle . Ncque id ad vivum refe- 
co, ut illi , qui hzc fubiilius differunt , fortaflé 
vere, fed ad communem utilitatem parum . Ne- 
gant enim , quenquam virum bonum effe , nifi 
lapicntem. Sic ita fané ; fed eam fapientiam in- 
terpretantur , quam adhuc mortai is nemo eft 
confecutus. Nos autem ea, qux fune in ufu vi- 
taque communi j non ea , qux finguntur , auc 
optantur , fpeflare debemus - Nunquam ego di- 
cam , C. Fabricium , M- Curium , T. Corun- 
canium , quos fapicntes noUri Majores judica- 
bant , ad iftorum normam fuiffe fapicntes . Qiia- 
rc fibi habeant fapientiz nomen & invidiofum , 
& obfcuram ; concedantquc , ut hi boni viri 
fuerint - Ne id quidem facient : negabunt , id , 
nifi làpicnti , pofle concedi . Agamus igitur pin- 
gui Minerva ,, ut ajunt . Qui ita fc gerunt , ita 
vivane , ut eorum probetur fides , integritas 
srqualitas , liberalitas nec fit in eis ulla cupi- 
ditas , vel libido , vel audacia ^ fintque magna 
conflantia, ut il fucrunt^ quos modo nominavi;, 

hos 

fuStUiur t/ilftruiit } Stoici» tas qua fignificationc eft 
qui fummam quanJam bo- ctiam apud Tacitum 1 . 
nitatis &fapientiz formam» Ann. c. 26. Nifi fortelcgen- 
qu* vix in hominem cade- dum eft , , ut qui- 

rct, requirebant. dam malunc- 

tequaL'tat } idefl zquabili- 
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hos vlros bonos , ut habiti funt, fic etìam ap^ 
pellandos eiTe putemus y quia fequantur , quan- 
tum homines poflunt , naturatn optimam re6lc < 

vivcndi ducem . Sic enim perfpicere mihi vi- 
dcor , ita natos efle nos , ut inter omnes efléc 
focietas quzdam ; major autem , ut quifque pro- 
xime accedcrct . Itaque cives potiores , quam 
peregrini / & propinqui , quam alieni : cum bis 
enim amicitiam natura ipfa peperit ; fed ea non 
fatis habet fìrmitatis. Namque hoc prasftat Ami» 
cicia propinquitati , quod ex propinquitace bene» 
volentia rolli poteil , ex Amicitia autem non pot» 
eli. Sublata enim benevolcntia , Araicitise nomea 
tollitur , propinquitatis manet . Quanta autem 
vis Amicitiae llt , ex hoc intelligi maxime pot» 
eft , quod ex infinita focietate generis humani , 
quam conciliavit ipfa natura , ita contrafla res 
cfl , & addu£la in anguflum , ut omnis charitas 
aut inter duos , aut inter paucos jungeretur . 

VI. Eli autem Amicitia nihil aliud , .nifi o» 
mnium divinarum humanarumque rerum cum be» 
nevolentia & caritate fumma confenfio . Qua qui» 
dem haud fcio, an, excepta fapientia, quicquam 
melius homini fit a Diis immortalibus datum . 

Divitias alii prseponunt , bonam alii valetudi» 
nem , alii potentiam , alii honores , multi et» 
iam voluptates . Belluarum hoc quidem extre» 
mum eft : illa autem fuperiora caduca & incer» 
ta , pofita non tam in noftris confiliis , quam 
in fortuna: temeritate . Qui autem in virtutc 
fummum bonum ponunt , pratclare illi quidem ^ 

fed 

tfuia fequamur ] AI. qui accederei ] AI. adhareret , 
ftquumur. 
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fed haec Jpfa virtus Amicitìam gignlc & contì- 
net ; ncc fìne virtute Amicitia eflè olio pa£lo 
poteft. Jam vlrtutcm ex confuetudine vitae, fcr- 
monifque noftri interprctcraur ; nec metiamur 
cam , ut quidanx dofti , verborum magnifìcen* 
tla j virofque bonos cos , qui habentur , nume* 
remus , Paullos , Catones , Gallos , Scipiones , 
Philos ; his comtnunis vita contenta eft . Eos 
autetn omittamus , qui onuiirio nufquam repe< 
riuntur . Tales igitur inter viros Amicitia tan* 
tas opportunitates habet , quantas vix queo di^ 
cere . Principio , qua: poteft eflfe vita vitalis , ut > 
ait Ennius , qua: non in amici mutua benevolentia 
conquiefcat ? Quid dulcius , quam habere , quU 
cum omnia audeas fìc loqui , ut tecum ? Qiis 
eflct tantus fru£lus in profperis rebus , nili ha* 
beres , qui illis aeque , ac tu ipfe , gauderet ? 
Adverfas vero ferre difficile effet fine eo , qui 
illas gravius ctiam , quam tu , ferret . Denique 
cctcrae res , quae expetuntur , opportuna: fune 
fingulae rebus fere fingulis ; divitiae , ut utare j 
opes , ut colare j honores , ut laudere ,• volu* 
ptates, ut gaudeas ; valetudo, ut dolore carcas, 

& muneribus fungare corporis : Amicitia pluri* 
mas res continet j quoque te verteris , praefto 
eft ; nullo loco excluditur ; nunquam intempe* 
ftiva , nunquam molefta eft . Itaque non aqua, 
non igni , ut ajunt , pluribus loci^ utimur , quam 
Amicitia . Neque ego nunc de vulgati , aut de 

L me- 

. €fuìdam doBi ] Stoici ex- poteft effe vita vitalU , ^uì. 
cclfam quandam virtutis gravim ] Verus amicus 
formarn fìbi fingunt. magìs doler in calamitatjbus 

qua poteft Ctc. ] Al. Cui anuci, quam in fuis. 
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mediocri ( qu» tamen ipfa & delcflat , & prod- 
eft ) fed de vera & perfefta loquor , qualis eo- 
rum , qui pauci nominanti'r , fuic . Nam & fe- 
cundas res fplendidiores facit Amicitia ; & ad> 
verfas , partiens comraunicanfque , leviores « 

VII. Cumque plurlmas, & maximas commo- 
ditates Amicitia contlneat y tum illa nimirum 
przUat omnibus, quod bona fpe przlucec in po< 
fterum ; nec debilitar! animos , aut cadere pati« 
tur . Verum enim amicum qui intuetur , tan- 
quam exemplar aliquod intuetur fui ^ Quocirca 
& abfentes adfunt; & egentes abundant / & im- 
beciJles valent / & , quod dlfEcilius di6lu di , 
mortui vivuntr tantus eos honos, memoria, de- 
liderium profequitur amicorum . Ex quo illorum 
beata mors videtur , horum vita laudabilis . 
Quod fi exemeris ex natura rerum bcnevolentiz 
conjunéllonem , nec domus uJJa , nec urbs Ilare 
poterit , ne agri quidem cultus permanebit • Id 
fi minus intelligitur , quanta vis Amicitiz con- 
cordizque fit , ex dilTenfionibus atque ex difcor- 
diis percipi potdl . Quz enim domus tam fia- 
bilis , quz tam firma civitas cfi , quz non o- 
diis atque dilfidiis funditus polfit everti ? Ex 
quo , quantum boni fit in Amicitia , Judicari 
poteft , Agrigentinum quidem, doélum quendam 
r virum , 


Bona fpe ] quia ‘confirmar 
animum ad quoslrbet fortu- 
nz eventus, & fidentein fa- 
cit. Al. leg. bonam fpem , 
nec ìlebi Inori animo f] AI. 
leg. nec debilitari amicor. 

ytrum enim ] Vulgo prò 
enim legitur etiam . Ego ita 


refiitui ; quia redditur ratio, 
cut .^micus ab amico in pò- 
flerum bene fperet. 

Agrigentinum } Empedo- 
ciem, qui duo principia re- 
rum politit , litem , & ami- 
citiam. 
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vtrum ) carmlnlbus Orzcis vaticidatum ferunc ^ 
quz in rcrum natura totoque muddo conila* 
rene , quzque moverentur , ea contrahere Ami* 
citiam t diflipare difeordiam « Atque hoc quidem 
òmnes mortaics & intclligunt , & re probant * 
Itaque , li quando aliqued officium extitit ami- 
ci in periculis aut adeundis ^ aut Communican* 
dis , quis eli , qui id don roaximis efferat lau* 
dibus ? Qui clamores tota càvea nuper in ho* 
fpitis & amici mei M* Pacuvii Alenine nova fa* 
buia i cum « ignorante rege ^ uter eorunl eflèt 
Oreftes, Pylades Oreftem le eflc diccret, ut prò 
ilio necaretur ; Oreftes autetd , ita ut erat » O* 
reftem fe effe perfeveraret ? Stantes autem plau* 
debant in re fi£la > Quid arbitramur in vera 
fuiife fafluros ? Facile indicàbat ipfa natura vim 
fuam i cum homines , quod facere ipfì non poi* 
fent i id re£le fieri in altero judicarent . Hacle* 
nus mihi vidcor dc Amicitiat quid fentirem po- 
tiflime , dixilTe : fi qua prztcrca funt ( credo 
autem effe multa ) ab iis , fi videbitur , qui ifta 
difputant , quzritote. 

FANNIUS * Nos autem a te potius • quan* 
quam etiam ab iftis fzpe quzfivi , & audivi 
non invitus equidem fed aliud quoddam expe* 
timus fìlum orationis tuz< 

SCIVOLA . Tu magls id diceres , Fanni , fi 

L 2 nu- 


ftrfewrtftt ] valde afle* 
veraret . 

Stantes ] Al. fiantes au- 
iem, AI. fientet . Significar 
aniini corporifque commo* 
tionem . 

potijjime , Jixiffe ] In o- 


mnibus fere mss. pottùffe di- 
cere t 

eTpetimut ] Deeft in ali- 
quo veteri codice verbuin 
hoc , nec fané eft necefla- 
rìum : in aliis eft expeda- 
mus: in al. peiimut. 
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nuper in hortis Scipionis , cum eft de Rcp. di- 
fputatum , afTuifTes : qualis tum patronus juftitia 
fuit centra accuratam orationem Phill! 

FANNIUS. Facile id quidem fuit, juftitiam 
iuAiflìmo viro defendere. 

SCIVOLA. Quid Amicitiam ? nonne facile 
ei erit , qui ob eam fumma fide , confiamia , 
jufiitiaque fervatam , maxitnam ccperit gloriam ? 

Vili, L^LIUS . Vim hoc quidem eli af- 
ferro . Quid enim refert , qua me" ratione co- 
gatis ? Cogitis certe : fiudiis enim generorum , 
praefertim in re bona, cum difficile eli , tum ne 
squum quidem obfillere . Szpiffime igitur mihi 
de Amicitia cogitanti , maxime illud confiderai!» 
dum vidcri folct , num propter imbecillitatem atque 
inopiam defiderata fit Amicitia ; ut quod quifque 
ninus per fe pollct, id acciperet ab alio, viciffim- 
que redderet : an elTet hoc quidem proprium A- 
micitia; fed antiquior, & pulchrior, & magis a 
natura ipfa profezia alia caulTa eflèt . Amor e- 
nim ( ex quo Amicitia eli nominata ) princeps 
eli ad benevolentiam conjungendam . Nam uti- 
litates quidem etiam ab iis percipiuntur fzpe , 
qui fimulatione Amicitiz coluntur & obfervantur 
caufia temporis. In Amicitia autem nihil fi61um, 
nihil fimulatum y & quicquid in ca eli , id & 

ve- 


rttiont ] Al. rogMtione . Et 
fortafle melius ataue urba- 
nius: quia leges dicebantur 
Togationti a modo quo fere- 
bantur, 

d*fidtrata'\k\. defiderand». 
ut , quod ] Vulgo Icgicur, 


ut in dandis recipiendifyut 
meritit . Quod glofTcma e* 
margine migravi! in con- 
textum . 

an tffct ] ideft eflct hzc 
proprietas amicitiz , fed cauf* 
fa alia. 
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Tcruin , & voluntarium cft. Quaproptcr a natu« 
ra mihi videtur potius , quam ab indigcntia or« 
ta Amicicia / & applicatione magis animi cum 
quodam lenfu amandi , quam cogitatione quan- 
tum illa res utilitatis elTet habìtura . Quod 
quidem quale fìt , edam in belUis . quibui^ 
dam , animadverti potell ^ quae ex fe natos ita 
amane ad quoddam tempus, & ab eis ita aman- 
tur., ut facile earum appareat fenfus . Quod in 
homine multo eli evidentius : primum ex ea ca- 
ricate , qu8B ed inter natos , & ■ parentes ; quz 
dirimi nifi detedabili fcelere non poted : deinde 
cum fimilis fenfus - extitit amoris, ii aliquem na- 
6li fumus , cujus cum moribus Se natura con- 
gruamus , quod in co quali lumen aliquod prò- 
bitatis & virtutis perfpicere vidcamur. Nihil ed 
enim amabilius vircute , nihil quod magis alli- 
ciat homines ad diligendum : quippe cum prò- 
pter virtutem & probitatem cos etiam , quos 
nunquam vidimus , quodam modo diligamus . 
Quis ed , qui C. Fabricii , M\ Curii cum ca- 
ricate aliqua , & benevolencia memoriam non u- 
furpet , quos nunquam viderit ? Quis autem ed , 
qui Tarquinium Superbum , qui Sp. Cailium , 
Sp. Mslium . non oderit ? Cum duobus * ducibus 
de imperio in Italia decertatum ed*, Pyrrho , 
Se Annibaie : ab altero propter probitatem ejus 

L s *^0*^ 


applicatione^ applicatio a» 
himi cum fenju motum na- 
tura; exprimit. 

ad quoddam fempus^ 'oX», 
tos & educatos dimittunt , 
quia beftiarum non ed fa- 


znilia. 

C. Fàhridt ] Lufcini , ut 
infra c. it. 

cum caritate C'f.] Al. le^. 
non cum carirate aliqua òe‘ 
nevola memoriam ufurpet. 


1 


Diglllzed by Google 


CICERONIS 


I 66 

non nimis alicnos animos habcmus; altcrum prò» 
pwr crudelitatem femper hacc civitas oderit . 

IX. Quod fi tanta vis probitaiis cft , ut eam 
vcl in cis , quos nunquam vidimus , vel quod 
jnajus eft , in hoftc ctiam diligamus ; <juid mi- 
rum , fi animi hominuin moveantur , cnm co- 
rum , quibufcum ufu conjunéii eflè pofiìnt , vir- 
tutem & bonuatem pcrfpicere videntur ? Qtun- 
quam confirmatur amor & beneficio accepto , & 
Audio perfpefto , & confiiecudine adjunfta ; qui- 
bus rebus ad illum primum mocum animi & a- 
moris adbibitis , admirabilis quzdam exardefcit 
bcnevolentiz magnitudo : quam fi qui putanc ab 
imbecillitate proficiici , ut fit per quem quifque 
«(Tequatur , quod defiderec ; humilem fané relin- 
quunt , & minime generofum , ut ita dicam , 
ortum amicitiz , quam ex inopia , atque indi- 
gentia natam volunt , Quod fi ita eflct ; ut quii’, 
quc minimum in fc elTe arbitraretur , ita ad A- 
micitiam eflfet aptiflimus ; quod longc fecus cA , 
Ut enim quifque fibi plurimum confidit ; & ut 
quifque maxime virtutc & faplentia fic munitus 
eA , ut nullo egeat , fuaque omnia in feipfo pò- 
fita judicet j ita in amicitiis expetendis colendif. 
que maxime excellit . Quid enim ? erat Africa- 
nus indigens mei ? Minime hercle . Ac ne ego 
quidem illius : fed ego adrairatlone quadam .vir. 
tutis ejus , ill^ vicilfim opinione fortalfè nonnul. 
la , quam «3c meis moribus habebat , me dile- 
xit auxit bcnevolentiam confuetudo, Sed quam. 

quam 

feJ quamquam'] hrf^Mmen- prehenditur tamquam ambi- 
tum hoc a eomparatione A- guutn apud Gellium 1. 17.C, 
micicìx CURI ’Ubecalitatc re- & defenditur. 
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quarti utilitates multz & imgns confecutz funt, 
non fune tamen ab earum fpe cauiTz diligendì 
profcftz . Ut enim benefici liberalefque iumus , 
non ut exigamus gratiam ( ncque enim benefi- 
clum foeneramur , fed natura propenfi ad libera* 
litatem fumus ) Cc Amicitiara , non fpe merce- 
dis adduéìi , fed quod omnis ejus fru£lus in ipfo 
amore ineft , expetendam putamus. At Ji , qui 
pecudum ritu ad voluptatem omnia referunt , 
longe diffentiunt . Nec mirum : nihil enim al» 
tum , nihil magnificum ac divinum fufpicers 
poflunt , qui fuas omnes cogitationes abjccerunt 
in rem tam humilcm tamque contemptam . Quam» 
obrem hos quidem ab hoc fermone removeamus: 
ipfi autem intelligamus , a natura gigni fenfum 
diligendi & benevolentiz caritatem , fa£la figni- 
ficatione probitatis : quam qui appctiverunt , ap- 
plicant fefe , & propius admovent , ut & ufu 
ejus , quem diligere cceperunt , fruantur , & mo- 
ribus ; fintque pares in amore & zquales , pro- 
pcnfiorefque ad bene mcrendum , quam ad repo- 
feendum . Atque hzc inter eos fit honefta cCr- 
tatio . Sic & utilitates ex Amicitia maximz ca» 
pientur ; & erit ejus ortus a natura » quam ab 
imbecillitate , & gravior , & verior . Nam fi 
utilitas Amicitias conglutinaret , eadem commu» 
tata diflblveret . Sed quia natura murari non 
potefi y idcirco verz Amicitiz fempiternz funt . 

L 4 Ortum 

« 

At il tìrc.lldeft Epicurei . rrach. Benedifl. Cotnmuniter 
Ita reditui locum hunc ex leg. A& ih : unde vix colli* 
duobus Mss. Florentinis in gì fencentia pocefi. 
Bibliotheca S. Maciz Mo- 
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Ortum quidem Amicitiz videtis , nifi quid ad- 
huc forte vultis . 

FANNIUS . Tu vero perge , Lzli : prò hoc 
cnim , qui minor eft natu , meo jure rcfpon- 
deo . 

• SCiEVOLA . Rc6le tu quidem : quamobrem. 
audiamus . 

X. L^LIUS . Audite ergo , optimi viri , ea , 
quz ftepiflime inter me , & Scipionem de Ami- 
citia diflèrebantur : quanquam iUe quidem nihii 
difliciJius effe dicebat , quam Amicitiam ufque 
ad extremum vitz diem permanere . Nam vcl, 
ut non idem expediret utrique , incidere fzpe • 
vel ut de Repub. non idem fentirent ; mutati 
etiam mores hominum fzpe dicebat , alias ad< 
vcrfis rebus , alias ztàtc ingravefcente . Atque 
earum rerum excmplum ex^ fimilitudine capie- 
bat ineunti? ztatis , quod fummi puerorum a- 
mores fzpe una cum prztexta ponerentur . Sin 
autem ad adolefcentiam perduxiflènt , dirimi ta- 
men interdum contentione vel uxoriz conditio- 
nis , vel commodi alicujus , quod idem adipifci 
uterque non pofiet . Quod fi qui longius in A- 
micitia proveéii elTent , tamen fzpe labefaéiari , 

• fi 


Audìte ergo ] AI. •uetù, 
■diem ] Alii tollunt hanc 
vocem . 

• utrique ] Alii omiitunt , 
& prò fentirent Icg. fentire- 
tur. 

cum prtetextaf] Pueri anno 
XVII togam prztextam po- 
nebant, puram fumcbant. 

ponerentur ] AI. depone- 
rtntur . 


perduxiffent ] AI. perue- 
nijfent . 

uxorie ] cupiditate ejuf- 
demuxoris. AnteTurnebum 
Icgebaiur , vel luxutie , vel 
conditionis . Fortadè ipfa quo- 
que vox uxorie addita eli 
ad explicandum . Nam con- 
ditio fatis fìgnificat uxorcm, 
ut ed apud Plautum Tru- 
cul. 4. j. 7j. 
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fi in honoris contentionem incidiflénc . Peftcni 
enim raajorem elle nuilam in amicitiis , quam 
in plerifqué pecuniae cupiditatem , in optimis 
quibufque honoris certamen & gloriae : ex quo 
inimicitias maximas faspe inter amicilfimos cxti* 
riffe . Magna etiam diffidia , & plerunque jufta 
nafei , cuna aliquid ab amicis , quod rc£lum non 
effet , poffularetur , ut aut libidinis miniffri , auc 
adjutores effent ad injuriam . Qpod qui recufa* 
rene , quamvis honeffe id facerent , jus tamen 
Amicitix deferere arguerencur ab iis, quibus ob- 
fequi nolicnc : illos autem , qui quidvis ab amico 
auderent poffulare , poffulatione ipfa proiiteri o- 
mnia fe amici caufa effe fa£luros . Eorum que- 
rela inveteratas non modo familiaritates extingui 
folere, fed etiam odia gigni maxima atque fem- 
piterna . Hsc ita multa quafi fiata impendere 
Amicitiis , ut omnia fubterfugere non modo fa- 
plentix., fed etiam felicitatis diceret fibi vide- 
ri . , 

. XL Quamobrem id primum videamus, fi placet, 
quatenus amor in Amicitia progredì debeat. Num 
fi Coriolanus habuit amicos , fcrre contra pa- 
trlam arma illl cum Coriolano debuere ? Num 
Bufcelinum amici regnum appetentem , num Sp. 
Mzlium juvare debuerunt ? Ti. quidem Grac- 
chum Rempub. vexantem a Q: Tuberone zqua- 

li- 

Tarpeio praecipitatus eft ol> 
Crimea regni afTefiati . 

Ti. GtAcchum ] Tiberius 
Gracchus , Africani ex filia 
nepos , oppreffus eft in Ca- 
picollo . 


Corìoianut ] C. Marcius 
Coriolanus patria pulfus , 
eidem bellum intulit an. U. 

C. CCLXV. 

Bufcftinum ] Sp. Caflìus 
Bufcelinus ( quocTnomen a- 
lii aliter fcribiint ) de faxo 
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libufque amicis dereli£lum videbamus ^ At C, 
Blofius Cumanus, hofpes familiae vcftrz , Sczvo- 
la , cum ad me , qui aderam Lenati & Rupilio 
confulibus in confiiio , deprecatum vcnilTet j 
hanc , uc fibi ignofcerem , cauflam afferebat , 
quod tanti Ti. Gracchum feciflèt , ut quicquid 
ille vellet , fibi faciendum putarct . Tum ego : 
Etiamne , inquam , ii te in Capitolium faces 
ferre vellet ? Nunquam , inquit , voluiflèt id qui- 
dem : fed , fi voluiflèt , parulflem , Videtis , 
quam nefària vox : & hercle ita fecit , vel plus 
edam , quam dixit . Non enim paruit ille Ti. 
Gracchi temeritati , fed przfuit : nec fe comi- 
tem illius furoris , fed ducem prabuit . Itaque hac 
amentia , quzftione nova perterritus , in Afiam 
profugit , ad hoftes fe contulit , poenas Reipub. 
graves juflafque perfolvit . Nulla cft igitur excu- 
fatio peccati , fi amici caulTa peccaveris . Nam 
cum conciliatrix Amiciti* virtutis opinio fuerit, 
diflficile eli Amicitiam manere , fi a virtute de- 
feceris . Quod fi reflum fiatuerimus , vel con- 
cedere amicis quicquid velint , vel impetrare ab 
iis quicquid velimus , perfe£la quidem fapientia 
fumus , fi nihil habeat 

Blo/ìus ] Al. Bloffiuj , a* 

Ili aliter . Vide Valer. Ma- 
ximum J. 4. C.7, n. I, de re 
hac tota. 

in confiiio ] Nova quae- 
llione conflituta , adfuit in 
confiiio Lxlius , ut cosno- 
fceret de ctimine Graccni. 

ad ioflcs] Ad Ariftoni- 
cum regis Eumenis filium , 
cujus_ rebus afriiftis , fibi i- 


re$ vidi : fed loquimur 
de 

pfe manum intulit. 

perfeSa fapientia fumut ] 
Ided ad fafljgium fapientiz 
pervenimus, u nihil illi, ni- 
nil nos nifi reflum velie pof- 
fumus. Idem 1. Offic. c. 
IO. Lojnor de eomntunibut a- 
micitiit . Nam in fafienti- 
bu! viris atque perfeStt nihil 
potejì effe tale . 
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de Ii$ amicis , qui ante ocuJos fuot , quos vi* 
•demus , aut de quibus memoriam acccpimus , 
auc quos novit vita communis , Ex hoc nume» 
ro nobis exempla fumenda funt , ^ eorum qui» 
dem maxime , qui ad fapiemiam proxime acce* 
dunt . Vidimus Fapum £milium C. Lufcino fa» 
.miliarcm fuifle ( fic a patribus acccpimus ) bis 
una Confules , & collegas in Cepfura ; tum 2c 
.cum iis , & inter fc conjunfiiflimos fuiflè , M’, 
Curium , & T, Coruncanium , memori» tradi- 
tum eft . Igitur ne. fufpicari quidem poiTumus , 
quemquam horum ab amico quippiam contendif» 
fe , quod contra fìdem , coptra jusjurandum , 
contra Rempub. eifet . Nam hoc quidem in ta» 
libus viris quid attinet dicere } fi contcndilTec , 
fcio impetraturum non fuiflè , cum illi fanflifi 
Ximi viri fuerint . £que autem pe&s fit , tale 
aliquid & facere rogatum , & rogare • At vero 
Ti. Gracchum fcquebantur C. Garbo , C. Caco , 
^ minime tunc quidem Cajus fiater , nunc i» 
dem acerrimus. 


XII. Hzc igitur lex in amicitia fanciatur, ut 
ncque roge'mus res turpes , nec faciamus rogati , 
Turpis enim excufatio eft , & minime accipien» 
da , cum in ceteris peccatis , tum fi quis con» 


Papum ] Q. .£milius Pa» 
pus , C. Fabricius Lulcìnus 
boss. annoU. C. cccclxxi. 
& CCCCLXXI V. De LuTcini 
porro yirtute & Curii habes 
in Paradoxis. 

tum ^ ] Al. tum ttiam . 

• traditum ] Al. proditum . ■ 
es* minime ] Ahi leg. & 
minimus. Alii alitcr. 


tra 

nunt idem dcerrimus] quia 
hoc anno TritMnus pi. erat, 
& caulTam cxfi Fratns, quam 
antea neglexerat , paiam fu» 
fcipicbat . Hic iple occifus 
eli ob turbas in rep. excita» 
ras annoU.C. dcxxxii. Vi- 
de Epitom. Liv. iib. lx. Sì 

LXI. 


tra Rempub. fe amici cauiTa fèciflc fateatur. Et* 
enim co loco , Panni , & Scivola , locati fu- 
mus , ut na« longe profpiccre oporteat futuros 
cafus Reipub. Defiexit enim jam aliquantulum 
de fpatio curriculoque confuetudo majorum. Ti. 
Gracchus regnum occupare conatus cft , vcl re- 
gnavit is quidem paucos meniès • Num quid fi« 
mile Pop. Rom. audicrat , aut viderac ? Hunc 
ctiam poft mortem fecuti amici & propinqui . 
Quid in P. Scipionem Naficam efFccerint , fine 
Jacrymis non queo dicere . Nam Carbonem , 
quoquo modo potuimus , propter recentem poe- 
nam Ti. Gracchi , fuftinuimus . De C. Gracchi 
autem tribunacu , quid expeélem , non libct augu- 
rar! . Serpic enim deinde res , quae proclivis ad 
pcrniciem , cum femel ccapit , labitur . Videtis 
in tabella jam ante quanta fit faéla labes , pri- 
mo Gabinia lege , biennio autem poli , Cafiia . 
Videre jam videor Populum a Senatu disjun- 
£lum , mulcitudinifque arbitrio res maximas agi . 

Plu- 

ctnfuetudo ] defiexit con- 
fuetudo de curriculo majo- 
rum. 

fimile ] AI. Jimtlt hujus. 

P. Scipionem Naficam ] 

Alii omittunt Scipionem . 

£(l autem Nafica in vinca- 
la conjeélus ob caedem Ti. 

Gracchi a P. Curiatio Tri- 
buno pi. 

quoquo mòdo] Al. q[UO mo- 
do . Alii aliter . 

fuliinuimus] ad vitandam 
maiorem invidiam & indi- 
gnarionem plebis. 

libet J Al. iicet. 

proclivis ] Al. procliviiis. 


Res defiit in apertam fedi- 
tionem. 

tabella ] Ante annum U. 
C. Dcxiv. fuflfraeia voce fe- 
rebantur . Poflea legibus Ga- 
binia, CafTia , aliilque con- 
ftitutum eft , ut per tabel- 
lam tacite ferrentur Leges 
iflz tabellariz multitudinis 
iìbertati faveutes , optima- 
cium aufloritatem infirma- 
runt. Vide lib. j. de Leg. 
c. ij. i<. 

multitudinis ] Vel fra£Ia , 
vel elufa principum auAo- 
ritate , refp. ad apertam De- 
mocratiam devenerat. 
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Plurcs enim difcent , quemadmodum ha»c fìant , 
quam qucmadmodum his refiftatur . Quorfum 
hasc ? quia fine fociis nemo quicquam tale cona- 
tur . Prxcipicndum eft igitur bonis , ut , fi in 
ejufmodi amicitias ignari cafu aliquo incidcrint , 
ne exifiiment ita fe alligatos , ut ab amicis in 
magna aliqua re peccantibus non difcedanc . Im- 
probis autem pana fiatuenda eft; nec minor ve- 
ro iis qui fecuti erunt alcerum , quam iis qui 
ipfi fuerint impietatis duces . Quis clarior in 
Grxcia Thcmiftocle ? quis potentior ? qui cura 
imperaior bello Perfico fervitutc Graeciam liberaf- 
fct , propterque invidiam in exilium pulfus ef- 
fct , ingratas patriat injurlam non tulit , quam 
fcrre debuit . Fecit idem , quod xx. annis ante 
apud nos fecerat Coriolanus . His adjucor con- 
tra patriam inventus eft nemo . Itaque mortem 
fibi uterque confcivir . Quare talis improborum 
confenfio non modo excufatione amicitiae tegen- 
da non eft , lèd potius omni fupplicio vindican- 
da : ut ne quis fibi conceffum putet , amicum 
vel bcllum patriae inferentem fequi . Quod qui- 
dem , ut res coepit ire , haud fcio , an aliquan- 

do 


htc jìént ] di (lìdia iflaex- 
citeniur. 

in magna aìit^ua re ] Alii 
leg. in rrmp. Ahi utrumque. 
ScUicet Grammatici enarra- 
tio irrepfit in contextum. 

Ttemiflocie] Reprehendi- 
tur, quia ad hoftem fe con- 
tulit : ceteruiQ patri* bel- 
lum , cura poflet , inferre 
noluit . 

fuam ferrt ] MaJim ìutm- 


aJmoJum prò quam . lAiuf- 
modi particulx in mss. no- 
ta compendiaria efTeruntur, 
ideoque facile coromutan- 
tur. 

ftctrat ] Alii oraittunt. 
vtl btilum 1 Ahi tollunt 
particulam ve/. 

haud fcio'\ Significar tem- 
pora Syll* & Marii, C«fa- 
ris & Pompeji. 
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do futurum Cc < Mihi autem non minori cura! 
eft , qualis Rcfpub. poft mortem meam futura 
fit f quam qualis hodie fit . 

XIII. Hsec igitur prima Icx amicitiz fancia- 
tur , ut ab amicis honeila petamus , amicorum 
caufa honcAa faciamus! nec expe£lemus quidem, 
dum rogemur / ftudium femper adiit ^ cun£fatio 
abfit ! confilium veruni dare gaudeamus libere .* 
plurimum in amicitia amicorum bene fuàdentium 
valeat aufloritas / eaque adhibcatur "ad monen* 
dum non modo aperte , fed etiam acriter , fi res 
pollulabit & adhibitz pareatur * Nara *quibuf« 
dam ^ quos audio fapientcs habitos in Grzcia , 
placuiflc opinor mirabilia quxdam ! fed nihil eft, 
quod illi non perfcquantur fuis ai^utiis i partim , 
fugiendas efie nimias Amicitias , ne neceflè fit u< 
num folicitum efle prò pluribus : fatis fuperque 
elTe fibi fuarum cuique rerum , alienis nimis im« 
plicari moleftum eflè: commodiflimum efle quam 
laxiifimas habenas habere amicitiz; quas vel ad< 
ducas , cum velis , vel remittas • Caput enim 
eflfe ad beate vivendum fecuritatem ; qua fruì 
non poflit animus , fi tanquam parturiat unus 
prò pluribus . Alios autem dicere ajunt etiam 
multo inhumanius ( quem locum breviter perftrin- 
xi panilo ante ) przCdii adjumentique cauffa , 

non 


Hifr igi/ur prima ] Paullo 
fuperius hanc ipfam legem 
conftituerat: nunc idem re- 
petic, & primam iegem fa- 
cit , ex qua aliz manant . 

ntc expeóiemur ] Turba-- 
rum eft aliquid inhis mem- 
bns : fortafTe etiam unius 


aut alterius explicatio rece- 
pta eft in contextum. 

confilium veruni ] Ne pi- 
geat recla & vera confiìia 
dare- Al. leg- ver», 
mirabilia 1 Paradoxa So- 
cratica, & Moica. 

rertm ] Al- rerum curam . 
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Aon benevolentiz , ncque caricatis , amicitias e& 
fe cxpetendas . Itaque , ut quifque minimum fìr> 
mitatis habeac , minimumque vìrium , ita Ami- 
citias appetcre maxime * Ex eo fieri , ut mu- 
lierculz magis amiciciarum prxfidia quxrant , 
quam viri ; & Inopcs , quam opulenti ; & cala- 
mitofi , quam ii , qui putantur beati . Ò prx- 
claram fapientiam ! Solem enim e mundo tolle- 
re videntur , qui amicitiam e vita tollunt : qua 
a Diis immortalibus nihil melius habemus , ni- 
hil jucundius . Qux efi: enim ifia fecuritas , . fpe- 
eie quidem blanda , fed re ipfa multis locis re- 
pudianda ? Ncque enim efi confentaneum , ullam 
honefiam rem , aólionemve , ne Tolicitus fis , 
aut non fufeipere , aut fiifceptam deponcre . Quod 
fi curam fugimus , virtus fugicnda efi* qux ne- 
ceflè efi ut cum aliqua cura res fibi contrarias 
afpernctur , atquc oderit ; ut bonitas malitiam , 
teniperantla libidlnem , Ignavlam fortltudo . Ita- 
que videas rebus injuftis jufios maxime dolere , 
imbecillibus fortes , fiagitiofis modefios . Ergo 
hoc proprium efi animi bene confiituti & Izta^ 
ri bonis rebus , & dolere contrariis . Quamobrem 
fi cadit in fapientem animi dolor , qui profc£lo 
cadit , nifi ex ejus animo extirpatam humanita- 
tem arbicremur ; qux caufla efi , cur amicitiam 
funditus tollamus e vita , ne aliquas propter eam 
fiifcipiamus molefiias ? Quid enim interefi , mo- 
to animi fublato , non dico inter pecudem , & 

ho- 

Putantur ] Alii leg. eonflitutil AI. inlìliuil. 
^ui videntur. Al. qui putan- animi dolor ] Sumìt enim 
tur effe . fapientem, ut eli in vita com- 

re ipfa\ Alii leg. reapfe . munì. Ahi leg. amici dolor. 
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hominem , fed inter hominem , & faxum , aut 
truncum , aut quidvis generis ejufdem ? Nequc 
enim funt idi audiendi , qui virtutem duram & 
quali ferream effe volunt : quae quidem eli cum 
tnultis in rebus , tum in Amicitia tenera at- 
que |ra£labilis / ut Se bonis amici quafi dif< 
hindatur , & incommodis contrahatur . Quamob- 
rem angor ide , qui prò amico faepe capiendus 
ed , non tantum valet , ut tollat e vita Amici- 
tiam / non plus , quam ut virtutes , quia non* 
nuJlas curas & moledias affèrunt , repudientur . 

XIV. Cum autem contrahat virtus Amicitiam, 
ut fupra dixi , lì qua fignilìcatio virtutis eluceat , 
ad quam fe fimilis animus applicet & adjungat , id 
cum contingit , amor cxoriatur necelTe ed . Quid 
enim tam abfurdum , quam deleélari multis ina* ‘ 

nibus rebus , ut honore , ut gloria , ut zdilì- 
cio , ut veditu cultuque corporis ; animo autem . 
virtute prxdito , co qui vel amare , vel , ut ita 
dicam , redamare poflit , non admodum dele6la< 
ri ? Nihil ed remuneratione benevolentiz , nlhil 
vicini tudine dudiorum officiorumque jucundius . 

Quod fi etiam illud addimus , quod re^e addi 
poted , nihil effe , quod ad fe rem ullam tam 
alliciat atque attrahat , quaiii ad Amicitiam 11- 
militudo j concedatur profeélo verum effe , ut bo- 
nos boni diligant , adfcifcantque libi quafì propin- 
quitate conjun6los acque natura - Nihil ed enim ' 

appe- 


ijli audiendi ] Stoici . 
contrahat virtus ] Cum 
virtus contrahat amicitiam, 
fignificatio qusrque virtutis 
parere debet amorem, quod 


eli amicitiz principium. 

redamare]Èxcu(ilt novita- 
tem verbi hujus. Al. redamari- 
concedaturl M. concedetur • 
vcTUm ejfej Idell zquuiu 
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appetentlus fimilium fui , nihil rapacius , quarti na- 
tura . Quamobrem hoc quideiti , Fauni , & Scse- 
.vola , conflat , ut opinor , bonis inter bonos 
quafi necefìTariam benevolentiam effe : qui eft A- 
micitix fons a natura • conftitutus . Sed eadem 
bonltas etiam ad multitudinem pertinet : non eft 
enìm inhumana virtus , ncque immunis , ncque 
fuperba ; quae etiam populos univerfos tueri , 
eifque optime cohfulere foleat .• quod non faceret 
profe£\o , fi a caritate vulgi abhorreret . Atque 
etiam mihi quidem videntur, qui utilitatis caul- 
fa fingunt Amicitias , amabiliffimum nodum A- 
micitiae tollere. Non enim tam utilitas parta per 
amicum , quam amici* amor ipfe dele6lat ; tum- 
que illud fit , quod ab amico eft profe6lum , 
jucundum , fi ciim ftudio eft profe6lum : tan- 
tumque abeft , ut ’Amicitiae propter indigentiam 
colantur , ut ii , qui opibus , & copiis , maxi- 
mequc virtute prediti, in qua plurimum eft prae- 
fidii , mìnime alterius indigeant , libcralifiìmi 
lint & .beneficentiffimi . Atque haud fclo , an ne 
opus fit quidem , nihil unquam deelTe amicis . 
Ubi enim ftudia noftra viguiffent , fi nunquam 
confilio , nunquam opera noftra , nec domi nec 
militiae , Scipio eguiflèt ? Non igitur utilitatem 
Amicitia , fed utilitas Amicitiam confecuta eft , 
XV. Non ergo erunt homines deliciis di& 

O 

fluentes audiendi, fi quando de Amicitia, quam 

M nec 


immunh] vulgo exempta> 
libera ab onere populari. 

cutn flit ci io ] Al. cum amo^ 
re Jìudlo. 
preediti ] Al. omittunt. 


nihil unquam ] Al. nihil 
unquam omnino . 

deliciis d'.ffluentcs^ K\. af- 
fluente s . Al. divitiis affluen- 
tes . Sed parum ad rem . 
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nec ufu , ncc ratione habent cognìtam , difpu* 
tabunt . Nam quis ed , prò Dcutn ddem atque 
hominum , qui velie , ut neque diligat qucni' 
quam , nec ipfe ab ullo diligatur j circumducrc 
omnibus copiis , atque in omnium rerum abun- 
dantia vivere ? Hsec enim ed tyrannorum vita; 
in qua nimirum nulla fìdes , nulla carltas, nul- 
la dabilis benevolentiz poted edé fiducia ; omnia 
femper fufpeffa , atque felicita ; nullus focus A- 
miciti*. Quis enim aut eum diligat , quem me- 
tuit ? aut eum , a quo fe metui putat ? Colun- 
tur tamen fimulatione dumtaxat ad tempus : quod 
fi forte , ut fit plerunque , ceciderint ; tum in- 
telligitur , quam fuerint inopes amicorum . Quod 
Tarquinium dixiflè ferunt , tura cura cxul elTet, 
fe Intellexiflè, quos fìdos amicos habuiflèt, quol^ 
que infidos ; cum jam neutris gratiam referre 
polfet. Quanquam miror, in illa fuperbia & im- 
portunicate fi quemquam habere potuit . Atque 
ut hujus , quem dixi , morcs, veros amicos pa- 
rare non potuerc ; fic multorum opes prajpoten- 
lium excludunt Amicitias fldeles , Non enim fo- 
lum ipfa fortuna catea ed , fed eos etiam ple- 
runque edìcit caccos , quos complexa ed : itaque 
illi efferuntur fadidio fere & contumacia ; neque 
quicquam Infiplente fortunato intolerabilius fieri 
poted , Atque hoc quidem videre licet , eos , 
qui antea commodis fuerunt moribus ; imperio , 
potedate , profperis rebus immutari , fpernique ab 

iis 


locut I AI. locHi ejl. 
fimulationr ] cultu fimii- 
lato . Al. Jìmutatione amici- 


tia . 

efferuntur ] Jacl.int fe con- 
tumacitcr fallidiendo. 


Di. i' ’ed bv Goo^lt 


L M L I U S. 


'79 


tis veteres Amiclcias , indulgeri novis . Quid au« 
tetn flultius , quam , cutn plurimum copiis , fa- 
cultatibus , opibus poflinc , cetera parare , quae 
parantur pecunia , equos, famulos , veftem egre- 
giam , vafa preciofa ; amicos non parare , opti- 
inam & pulcherrimam vita;, ut ita dicam , fu- 
pelleflilem ? Etenim cetera cum parant , cui pa« 
rent , nefciunt , ncc cujus caufa laborent . Ejus 
enitn eft iftorum quidque , qui vincit viribus ^ 
amicitiarum fua cuique pertnanet (iabilis & cer- 
ta pofleifio : ut , etiamfì illa maneant , quae 
funt quali dona fortucae ; tamen vita incolta & 
deferta ab amicis non poffit effe jucunda . Sed 
haec haflenus . 

XVI. Condituendi autem funt , qui fint in 
Amicitia fines & quali termini diligendi : de 
quibus tres video fententias ferri , quarum nul- 
lam probo / unam , ut eodem modo erga ami- 
cum affefti fimus , quo erga nofmetipfos ; alte- 
ram , ut noUra in amicos benevolcntia illorum 
erga nos benevolentiae pariter aequaliterque re- 
fpondeat ; tertiam , ut , quanti quifque fe ipfe 
facit , tanti fìat ab amicis . Harum trium fententia- 
rum nulli prorfus aflentior : nec enim illa prima 
vera ed , ut quemadmodum in fe quifque , lic 
in amicum fit animatus . Quam multa enim , 
quae nodra caufTa nunquam faceremus , (àcimus 
caufla amicorum ? precari aliquid ab indigno ^ 

M z fup- 

indulgeri ] AI. & indù!- precari aliquid ab indt- 
gere. ano ] impetrare aliquid ab 

vincit viribui ] Hate au- nomine indigno , cui fuppli- 
ferri pofTunt apotenciore : a> cemus . Ahi omiitunt ali- 
micitiae auferri non poflunt. quid. Ahi aliter variaot. 
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fupplicarc* tum acerbius in aliquem invchi , in- 
fcèlarique vehementius : qui in noftris rebus 
non laiis honefte , in amicorum fiunt honeftif- 
fime . Mulcae quoque res lune , in quibus de 
fuis ^ commodis viri boni multa detrahunt , de- 
traliiquc patiumur , ut iis amici pocius , quam 
ipfi fruantur . Altera lententia cfl , quae defìnit 
Amicitiam paribus officiis ac voluntatibùs . Hoc 
quidem eft nimis exigue & exili ter ad calculos 
vocare Amicitiam , ut par lìt ratio acceptorum, 
& datorum . Ditior mihi & affluentior videtur 
effe vera Araicitia ■ nec oblervare rcltrifte , ne 
plus reddat , quam acceperit . Ncque enim ve-* 
rendum eli , ne quid excidat , aut ne quid in 
terram defluat , aut ne plus atquo quid, in A- 
micitiam congerarur . Tertius vero ille finis de- 
terrimus , ut , quanti quifque le ipl'e faciat , 
tanti fiat ab amicis . Sspe enim in quibufdam 
aut animus abjeftior eft , aut fpes amplificandae 
fortunas fraélior . Non eft igitur amici , talem 
effe in eum , qualis ille in fe eft ; fed potius 
cniti & efficere , ut amici jacentem animum ex- 
citet , inducatque in fpem cogitationemque nic- 
liorem . Alius igitur finis verac AmicitiaE con- 
ftituendus eft , fi prius , quid maxime reprehen- 
dere Scipio lolitus fit , edixero , Ncgabat , ul- 
lam vocem inimiciorem Amicitlse potuiffe repe- 
ri ri , quam ejus , qui dixiffet , ita amare opor- 
tere , ut fi aliquando effet ofurus . Nec vero 
fc adduci poffe , ut hoc , quemadraodum puta- 
. . retur, 

mu/e^ yuofue] AI. leg. mnl- Jeterrimus] Al. leg. teter- 
tteque. rimus. 
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retur , a Biante diftum effe crederei , qui fa- 
piens habitus effet unus e feptem : fèd inipiirì 
cujuidam & ambitiofì , aut omnia ad luam po^ 
tentiam revocantis , efle fententiam . Quonam 
cnim modo quifquam amicus effe potem ^..cui i'e 
putabit inimicum effe poffe ? Quin ctiam nccer- 
fe cric cupere & optare, ut quam fepiflime.pec- 
cet amicus ; quo plures dee hbi tanquam anfas 
ad reprehendendum . Rurfum autem refte faftis 
commodil'que amicorum neceflè erit angi , dole- 
re , invidere . Quare hoc quidem pr^ceptum , 
cujufcumque eft, ad tollendam Amicitiam valer. 
Illud potius praecipiendum fuit , ut eam diligen- 
tiam adhiberemus in Amicitiis comparandis ; ut 
nequando amare inciperemus eum , quem ali- 
quando odiffe poffemus . Quin etiam il minus 
felices in deligendo fuiflemus , ferendum id Sci- 
pio potius , quam inimicitlarum tempus cogitan- 
dum putabat. 

XVII. His igitur iìnibus utendum arbitror , 
ut , cum emendati mores amicorum fint , tum 
fìt inter eos omnium rerum , confiliorum , & 
voluntatum , fine ulla exceptione , communitas: 
ut etiam fi qua fortuna acciderit , ut . minus ju- 
Aae amicorum voluntates adjuvandx fint , in qui- 
bus eorum aut caput agatur , aut fama , decli- 
nandum fit de via , modo ne fumma turpitudo 
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Biante ] Gellìus 1. I. C. j. 
id tribuit Chiloni. 
caput ] W. de capite, 
de via ] de via refta , Ut 
paullo plus concedatur ami- 
co . V. loci hujus interprc- 
tarionem apud Geli. loc. cit. 


ne fumma turpitudo'^ Quid 
fi non fumma? Vide, ne Ci- 
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Graviiis & veriuS in lib. Off 
3 . cito, de hac.ipfa contro 
verlìa. 
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fequatur . Eft enim quatenus Amicitiae dari ve- 
nia poflìt . Ncc vero negligenda eft fama : nec 
mediocre tclum ad res gerendas exiftimare opor- 
ter benevolentiam civium / quam blanditiis & 
aifentacionibus colJigere turpe eft : virtus, quam 
fequitur caritas , minime repudianda eft , Sed 
faepe ( redeo enim ad Scipionem , cujus omnis 
fermo erat de Amicitia ) querebatur , quod in 
omnibus rebus homines diligentiores eficnt j ut 
capras & oves quot quifque haberet, dicere pof. 
fec j amicos quot haberet , non poflct dicere : 
& in illis quidem parandis curam adhibere , in 
amicis eligendis negligentes effe: nec habere qua- 
fi figna quaedam , & notas , quibus eos , qui 
ad Amicitiam eflènt idonei , judicarent . Sunc i- 
gitur firmi , & ftabiles , 8c conftantes eligendi , 
cujus generis eft magna penuria ; & judicare dif- 
ficile eft fané , nifi expertum . Experiendum au- 
tem eft in ipfa Amicitia : ita praecurrit Amici- 
tia judicium , tollitque experiendi poteftatem • 
Eft igitur prudentis fuftinere , ut currum , fio 
impetum benevolentiae : quo utamur , quafi e- 
quis tentatis ,^fic aliqua parte probatis moribus 
amicorutn . Quidam fatpe in parva pecunia per- 

fpl- 


Nec iwoJTotum hoc con- 
tinet excufationcm eju&,qui 
omnia facit , ne diffolvat a- 
micitiam , ut famam fìbi 
comparet caritatis & con- 
ftantia:. 

adhibtrt ] Subaudi ver- 
hpm afebat ; nifi vis infini- 
tutn hoc pendere a qutrtba- 
tur. 


eurrum] Alii leg. curfum. 
Infra vero , non tquii , fed 
aquis i ut fit metaphora du- 
£ì» a curfu.navigationis . 

fic aliqua ] Al. fie amici- 
tiis , aliqua . 

probatis ] Sic reftitui ex 
Codice Vaticano MOLxx IV. 
& duobus Florentinis. Coro- 
jQuniter Jeg. periclitatis . 
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fpiciuntur , quam fine leves : quidam autem , 
quos parva movere non potuit , cognofeuntur 
in magna . Si vero erunt aliqui reperti , qui 
pecuniam praeferre Amicitiae , fordidum exilli- 
ncnt ; ubi eos inveniemus , qui honores , ma- 
glftratus , imperia , poteftatcs , opes Amiciti* 
non anteponant ? ut , cum ex altera parte pro- 
pofita hzc fint , ex altera vis Amicitiz , non 
multo illa malint ? Imbecilla enim Humana na- 
tura eli ad contemnendam potentiam: quam etiam 
fi negle£la Amicitia confecuti funt , excufatum 
iri fe arbitrantur , quia non fine magna caufla 
fit neglc£ta . Itaque verse Amicitiz difficillime 
reperiuntur in iis , qui in honoribus reque pu- 
blica verfantur . Ubi enim ifium ìnvenias , qui 
honorem amici anteponat fuo ? Quid ? hzc ut 
omittam , quam graves , quam difficiles plerifque 
vldentur calamitatum focietates ? ad quas , non 
eft facile inventus , qui defeendat , Quare En* 
nius refte : 

Amicus certus in re incerta cemitur . 

Tamen hzc duo levitatis & infìrmitatis plerof- 
que convincunt ; aut fi in bonis rebus conte- 
mnunt , aut fi in malis deferunt . 

XVIII. Qui igitur utraque in re gravem, con- 
ftantem , ilabilem fe in Amicitia przfiiterit , hunc 
ex maxime raro hominum genere judicare debemus, 
& poene divino. Firmamentum autem llabilitatis 
conlhintizque ejus, quam in Amicitia quzrimus, 

M 4 fides 

Si vero'\ AI. leg. fin vero. quam. 
vis] Al. fus. coatemnunt ] Amici in 
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fidcs eft . Nihil enim ftabile cft , quod infi- 
dum . Simplicem praeterea , & communcm , & 
confentientem , qui rebus iifdem moveatur , eli» 
gì par eli : qux omnia pertinenc ad lìdelitatem. 
Nequc enim fidum potcft elTe multiplex ingenium 
& tortuofum : neque vero , qui non iifdem re- 
bus movetur , & natura confentit , fidus , aut 
ftabilis poteft efle . Addendum codem eli , ut ne 
criminibus aut inferendis dele6letur amicus , aut 
credat illatis : quz omnia pertinent ad eam , 
quam jamdudum trailo , conllantlam • Ita fìc 
verum illud , quod initio dixi , Amicitiam nifi 
intcr bonos , elTe non polTe . Eft enim boni vi- 
ri ( quem eumdem fapientem licer dicere ) hxc 
duo tenere in Amicitia : primum , ne quid fi- 
£lum fit , neve fimulatum ; aperte enim vcl o- 
diflc , magis ingenuum eft , quam fronte occul- 
tare fentemiam : deinde , non folum ab aliquo 
oblatas criminationes depellere , fed ne ipfum qui- 
dem effe lufpiciofum , femper aliquid exiftiman- 
tem ab amico elTe violatum . Accedat huc fua- 
vitas quxdam oportct fermonum atquc morum , 
haudquaquam mediocre condimentum Amicitiz . 
Triftitia autem , 5c in omni re feveritas , ha- 
bet illa quidem gravitatem ; fed Amicitia remif- 
fior effe debet , 8c liberior , & dulcior , & ad 
omnem comitatem facilitatemque proclivior . 

XIX. Exiftit autem hoc loco quzdam quzftio 
fubdifticilis : num quando amici novi digni A- 

mi- 

communem] Itali dicunt , tìepeUere'\k\.\te. repellere . 
alla mano. feveritas \ AL Jeveritas ab- 

fiJus ] Al. leg. aut fiJui . Jìt : 8c hic fcntcnciam ab- 
oblatas ] AI. leg. allatas, folvunt. 
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micitia veterlbus flnt anteponendi , ut equis vc« 
tulis teneros anteponere folemus. Indigna homi- 
ne dubitatio . Non enim amicitiarura effe debent , 
flcut aliarum • rerum , fatietates. Veterrimse quo- 
que ( ut ea vina qus vetuftatem ferunt ) effe 
debent fuaviffimaB : verumque illud eft , quod 
vulao dicitur : multos modios falis fimul eden- 
dos eilè , ut AmicitiaB munus expletum fit . No- 
vitates autem , fi fpem afferunt , ut tanquam 
in herbis non fallacibus fruclus appareat , non 
funt illae quidem repudiandaj; vetuftas tamen fuo 
loco confervanda eft . Maxima eft enim vis vc- 
tuftatis & confuctudinis . Atque in ipfo equo 
( cujus modo mentionem feci ) 11 nulla res im- 
pediat , nemo eft , qui non co , quo confuevit , 
libentius utatur , quam intra61ato & novo. Nec 
modo in hoc , quod eft animai , fed in iis et- 
iam , quae funt inanimata , confuctudo valet : 
cum locis etiam ipfis montqfis dele£lemur , & 
filveftribus, in quibus diutius commorati fumus. 
Sed maximum eft in Amicitia , fuperiorem pa- 
rem effe inferiori . S«pe enim excellentiae quas* 
dam funt , qualis erat Scipionis in noftro , ut 
ita dicam , grege . Nunquam fe ille Philo , nun- 
quam Rupilio , nunquam Mummio antepofuic , 
nunquam inferioris ordinis amicis • Q. vero Ma- 
ximum fratrem , . cgregium virum , omnino libi 

ne- 


fatietates ] Al. fatietas . 
modios } Affert diftum 
hoc etiam Plutarchus 

Atque in ipfo ] Alii leg. 
Atqui, k\. quin . AI. «f. 


montojis"] Vulgo leg. mon- 
iuojis . 

Maximum ] Hic quoque 
Paulli Ornili! filius fuit, fed 
adoptatus a Q. Fabio Maxi* 
mo. 
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nequaquam parem , quod is antcibat state , tan» 
quam ruperìorem colcbat ; fuofque omnes per fc 
effe ampliores volebat . Quod faciendum itnitan* 
dumque eft omnibus : ut , fi quam prsftantiam 
vinutis , ingenii , fortunz confecuti funt , im< 
pertiant eam fuis , communicentque cum proxi* 
mis : ut , fi parentibus nati funt humllibus , fi 
propinquos habent imbecilliores vel animo , vel 
fortuna ; eorum augeant opes , eifque honori fint 
& dignitari : ut in fabulis , qui aliquamdiu prò- 
pter ignorationem ftirpis & generis in fàmulatu 
foerint ; cum cogniti funt, & aut Deonim, aut 
Regum fUii inventi , retlnent tamen caritatem 
in paftores , quos patres fuos multos annos effe 
duxerunc . Quod quidem efl: multo profeéìo ma* 
gis in vcris patribus certifque faciendum . Fru* 
élus cnim ingenii & virtutis omnifque prsllan* 
tiz tum maximus capitur , cum in proximum 
quemque confertur. 

XX. Ut igitur ii, qui funt in Amiciti* con- 
jun£lionifquc neceflitudine fuperiores , exzquare 
fe cum inferioribus debenty fic infcriores non do- 
lere , fe a fuis amicis aut ingenio , aut fortuna , 
aut dignitate fuperari . Quorum plerique aut que- 
runtur femper aliquid , aut etiam exprobrant ; eo- 
que roagis , fi habere fc putant , quod ofiiciofe , aut 

ami- 

ejfe 1 AI. e[fe pofft : quod 
non eie contemnendum. 

duxerunt ] Exemplo effe 
poffunt apud Romanos Ro- 
mulus & Remus , apud Grx- 
cos £gìffhus, & ahi . Sunt 
qui leg. patrts dixtrunt. 


per fe j Alii lee. pr<t fe , 
Sed ex iis , qux fequunnir, 
apparet retinendam effe par- 
ticulam per. 

im pertiant ] A 1 . im pertian- 
tur. 

ignorationem ] AJ. ignoran- 
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amice , & cum labore aliquo Tuo fa£lum queant 
.dicere. Odiofum fané genus hotninum officia ex- 
probrancium : quz meminilTe debet is , in quem 
collata funt , non commemorare , qui contulic . 
Quamobrem ut ii , qui fupcriores funt , fubmittere 
fe debent in Amicitia : fic quodam modo inferio* 
res extollere . Sunt enim quidam , qui molefìas 
Amicicias faciunt, cum ipfi fe contemni putant; 
quod non fere contingit , nifi iis , qui etiam 
contemnendos fe arbitrantur ; qui hac opinione 
non modo verbis, fed etiam opere levandi funt. 
Tantum autem cuique tribuendum eft primum , 
quantum ipfe efficere poffis; deinde etiam quan* 
tum ille , quem diligas acque adjuves , poffit fu- 
ftinere . Non enim tu poffis , quantumvis licet 
excellas , omnes tuos ad honores ampliffimos per. 
ducere : ut Scipio P. Rutilium potuit Confulem 
efficere , fratrem cjus Lucium non potuit. Quod 
fi etiam poffis quidvis deferte ad alterum , vi- 
dendum eli tamen > quid ille poffit fufiinere . 
Omnino Amicitias , corroboratis jam confirmatif. 
que & ingeniis & aetatibus , judicandae funt . 
Nec , fi qui ineunte astate , venandi , aut pilae 
ftudiofi fuerint , eos habere necelTarios oportet , 
quos tum eodem fiudio przditos dilexerunt. Ifio 
enim modo nutrices & pzdagogi jure vetufiatis 
plurimum benevolemiz pofiulabunt ; qui negli- 
gendi quidem non funt , fed alio quodam modo 
colendi . Aliter enim Amicitiz ftabiles perma- 
nere non poffimt . Difpares enim morcs difpa- 
ria fiudia fequuntur ; quorum diffimilitudo dif- 

fociac 

cum labore ] Al. cum cura tSr labou. 
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fociat Amicitias . Nec ob aliam caufTatn ullam 
boni improbis, improbi bonis amici effe non pof« 
funt • nifi quod tanta efl inter eos , quanta ma- 
xima poteft effe, morum ftudiorumque diftantia. 
Recle etiam pr*cipi poteft in Amicitiis , ne in- 
temperata quaedam benevolentia ( quod perfsepe 
fit ) impediat magnas utilitates amicorum . Nec 
enim , ut ad fabulas redeam , Trojam Neopto- 
lemus capere potuiflét , fi Lycomedem , apud 
quem erat educatus , multis cum lacrymis iter 
fuum impedientem audire voluiflet . Et Isepe in- 
cidunt magnae res , ut difeedendum fit ab ami- 
cis : quas qui impedire vult , quod defiderium 
non facile fcrat , is & infirmus eft mollifque na- 
tura , & ob eam ipfam caufTam in Amicitia pa- 
rum juftus . Atque in omni re confiderandum 
eft , & quid poftules ab amico , & quid patiare 
a te impetrati. 

XXL Eft edam quali quaedam calamitas in 
Amicitiis dimittendis nonnunquam necelTaria . 
Jam enim a fapientum familiaritatibus ad vulga- 
res Amicitias oratio noftra delabitur . Erumpunt 
faepe vitia amicorum tum in ipfos amicos , tum 
in alienos j quorum tamen ad amicos redundec 
infamia . Tales igitur Amicitiae funt remifllone 
ufus eluend* , & ( ut Catonem dicere audi- 
vi ) difluendae magis , quam difeindendae : nifi 

quae- 

Neopto/emui ] Imo Achil- qui cafus ubique variai . 
les , qui abduflus eft a Ly- remijfxont ufus ] Al. remif- 
comede Uliftìs artibus. fiore uju. 

tjuafì qutdttm ] Al. omit- tluendte 1 AI. elevando . 
tunt quafi. Al. diluendo. 

fapientum ] M. fapientium: 


Digilized by Google 



L JE L I U S. 189 

quaedam admodum intolerabilis injuria exarferit ; 
ut ncque re£lum , ncque honeftum fit , ncque 
fieri poflit , ut non ffatim alienatio disjun£lio- 
que facienda fit. Sin autem morum, aut ftudio- 
rum commutario quxdam , ut fieri folet , faéfa 
erit , aut in Reipub. partibus diflenfio intercef- 
fcrit ( loquor enim , ut paullo ante dixi , nón 
de fapientum , fed de communibus Amicitiis ) 
cavendum erit , ne non folum amicitiz depofitz , 
fed inimicitix etiara fufccptz videantur . Nihil 
enim turpius , quam cum eo bellum gerere , 
quicum familiariter vixeris . Ab Amicitia Q. 
Pompe)! meo nomine fe removerat , ut feitis , 
Scipio • propter diflcnfionem autem , qux erat 
in Rep. alienatus eli a collega noftro Metello ; 
utrumqué egit graviter , auéloritate & offcnfione 
animi non acerba . Quamobrem primum danda 
opera eli , ne qua amicorum diflidia fiant : fin 
tale aliquid evenerit , ut extin£lz potius Ami- 
citi® , quam oppreffàs videantur . Cavendum ve- 
ro eli , ne etiam in graves inimicitias conver- 
tant fe Amicitiz ; e quibus jurgia , maledi6la , 
contumcliz gìgnuntur ; quz tamen fi tolerabilia 
erunt , ferenda funt j & hic honos veteri Ami- 
citix tnbuendus eli , ut is in culpa fit , qui 
faciat , non qui patiatur injuriam . Omnino o- 
mnium horum vitiorum acque incommodorum 
una cautio eli , atque una provifio , ut ne nimis 

cito 


Reipub, ] Al. Rep. 
collr/ia noflrol Q Czcilius 
Metellj^ fuit Augurcum Lz- 
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cito diligere incipiamus , neve indignos . Digni 
autem fune Atnicitia, quibus in ipfis inell cauf> 
fa , cur diligantur . Rarum genus : & quidein 
omnia praeclara rara / nec quicquam diiHcilius , 
quam reperire , quod fit omni ex parte in fuo 
genere perfeétum . Sed plerique neque in rebus 
humanis quicquam bonum norunt , nifi quod fru* 
£luofum fu ^ & amicos , tanquam pecudes , eos 
potiflimum diligunt , ex quibus fperant fe maxi- 
mum fru£lum effe capturos . Icaque pulcherrima 
illa , & maxime naturali carent Amicitia , per 
fe & propter fe expetenda : nec fibi ipfi ex- 
emplo funt , haec vis AmicitiaE qualis , & quan- 
ta fu . Ipfe enim fe quilque diligit , non ut a- 
liquam a feipfo mercedera exigat caritatis fuz* ; 
fed quod per fe fibi quifque charus eft : quod 
nifi idem in Amicitiam transferatur , verus ami- 
cus nunquam reperietur . Eft enim is quidem , 
qui eft tanquam alter idem . Quod fi hoc ap- 
paret in beftiis , volucribus , agreftibus , nan- 
tibus , cicuribus , feris, primum, ut fe ipfz di- 
ligant,* id enim pariter cum omni animante na- 
feitur : deinde , ut requirant atque appetant i 
ad quas fe applicent , ejufdem generis animan- 
tes ; idque faciunt cum defiderio , & cum qua- 
dam fimilitudine amoris fiumani : quanto id ma- 
gis in homine fit natura, qui & fe ipfe diligit, 
& alterum anquirit , cujus animum ita cum fuo 

com- 

in !p^ ] Ipfi fua virtute in homine fit ] Al. in ho- 
fune amabiles. tninis fit. 

AI. Ita. anquirit] Al. inquirit. AI. 
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comtnifceac , ut efHciat pcene uoum ex duobus ? 

XXII. Sed pleri(}ue pcrverfe , ne dicam , im- 
pudenter , amicum habere talem volunc , quales 
ipfi effe non poflunt ' quzque Ipfl non tribuunc 
amicis , hxc ab bis deOderant . Far eli autem , 
primum ipfum effe virum bonum ; tum alcerum 
fimilem fui quzrere . In talibus ea , quam jam- 
dudum tra£lamus , llabilitas Amiciciz confirmari 
potell jT cum homines benevolentla conjun£li , 
primum cupiditatibus iis, quibus cereri ferviunt, 
imperabunt .* deinde xquitace jullitiaque gaude- 
bunc , omniaque alter prò altero fufcipiet : nc- 
que quicquam unquam nifi honcdum & re£luni 
alter ab altero podulabit ; ncque folura colent 
fe inter fe ac diligent , fed etiam vcrebuntur . 
Nam maximum ornamentum Amicitiz tollit , 
qui ex ca tollit verecundiam . Itaque in iis per- 
niciofus eli error , qui exidimant , libidinum 
peccatorumque omnium patere in Amicitia licen- 
tiam . Virtutum enim Amicitia adjutrix a na- 
tura data ed , non vitiorum comes , ut , quo- 
niam folitaria non pollét virtus ad ea , quz fum- 
ma funt , pervenire ; conjun£la & fociata cum 
altera perveniret. Qux fi quos inter focietas auc 
ed , aut fuit , aut futura ed , eorura ed haben- 
dus ad fiimmum naturz bonum optimus bea- 
tilfimufquc comitatus . Hxc ed , inquam , focie- 
tas , in qua omnia infime , qux putant homines 
cxpetcnda , honedas , gloria , tranquillitas ani- 
mi , 

tionc quadam (ìvammatico- traciamui ] At. tra9a6a~ 
rum . mas . Al. tradavimus . 

alterum /ìmilem'] Alii O- fociata ] Al. confoelata, 
mìttunt alterum . 
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mi , atque jucunditas : ut , cum haec adfìnt ^ 
beata vita fit, & fine his eflè non poflit. Quod 
cum optimum maximumque fit , fi id volumus 
edipifci , virtuti opera danda eft : fine qua ne« 
que Amiciiiam , neque ulJam rem expetendam 
confequi poflumus . Ea vero neglefta , qui fe a- 
micos habere arbitrantur , tum le denique erraf- 
fe fentiunt , cum eos gravis aliquis cafus expe* 
riri cogit . Quocirca ( dicendum eli enim fa:, 
pius ) cum judicaveris , diligere oportet ,* non , 
cum dilexeris , judicare . Sed cum multis in re. 
bus negligentia ple£limur , tum maxime in ami* 
cis & deligendis , & colendis , Pracpofteris enim 
utimur confiiiis , & a£la agimus , quod vetamur 
vetcri proverbio . Nam implicati ultro & citro, 
vel ufu diuturno , vcl etiam ofHciis , repente in 
medio curfu Amicitias , exorta aliqua ofFenfione , 
dirumpimus . 

XXIII. Quo etiam magis vituperanda eli rei 
maxime necelTari® tanta incuria . Una eli enim 
Amicitia in rebus humanis , de cujus militate 
omnes uno ore confentiunt • Namque a multis 
ipfa yirtus contemnitur , & venditatio quaedam 
atque ollentatio effe dicitur : multi divitias de- 
fpiciunt, quos parvo contentos tenuis vi6Ius cul- 
tufque deleftat : honores vero , quorum cupidi- 
tate quidam inflammantur , quam multi ita con. 
temnunt, ut nihil inanius effe, nihil levius exi- 

fti- 


confequi ] AI. exfequì. 
deligendit ] Al. e/igendis, 
ultro & citro ] Al. ultro 
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ftiment ; ìtemque cetera, quz quibufdam admi< 
rabilia videntur , permulti fune qui prò nlhilo 
putent . De Amicitia omnes ad unum idem fen- 
tiunt , & il qui ad Rempub. fe contulerunt; & 
ii qui rerum cognitione doflrlnaque deleélancurj 
& ii qui fuum negotium gerunt otlofe ; poftre- 
mo ii qui fe totos tradiderunc voluputibus , fi< 
ne Amicitia vitam eflè nullam fentiunt ; fi mo. 
do velint aliqua ex parte liberaiiter vivere. Ser< 
pie enim , nefeio quomodo , per omnium vitam 
Amicitia ; nec ullam ztatis degendx rationem 
patitur eflè expertem fui . Quin ctiam fi quia 
ca afperitate eft & immanitate natura , ut con- 
greffus 8c focietatem hominum fugiat atque ode< 
rit , qualem fuiffe Athenis Timonem nefeio quem 
accepimus : tamen is pati non poflit , ut non 
anquirat aliquem , apud quem evomat virus a< 
cerbitatis fua . Atque hoc maxime judicaretur , 
fi quid tale poflèt contingere , ut aliquis nos 
Deus ex hac hominum frequentia tolleret, & in 
0litudine ufpiam collocaret * atque ibi fuppedi* 
tans omnium rcrum , quas natura defiderat , ab» 
bundantiam & copiam , hominis omnino afpicien- 
di potefiatem eripcret . Quis tam eflèt ferreus , 
qui eam vitam ferre poflet , cuique non aufer» 
ret fruftum voluptatum omnium folitudo ? Vc« 
rum igitur illud eft , quod a Tarentlno Archi* 

N ta, 

Otiope ] AI. otiofi , idefl eft furxtifcurót , ofor homi- 
nulla in re occupati, nifi fua num . Hoc nomine infcribi- 
& domcftica. tur Luciani Dialogus. 

omnium vitam ] AL V/* judicaretur ] AL dijudieth 
Ut . retur . 

Timonem ] qui appeUatUS 
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ta, ut opinor, dici folitum, noftros fencs com- 
memorare audivi , ab aliis fenibus auditum .* fi 
quis ca?lum afcendiflèt , naturainque mundi , & 
pulchritudinem lìderum perlpaxiAet , infuavem il- 
iam admiratlonem ei fore^* quae jucundidìma fuif- 
fet , fi aliquem , cui narrarci , habuiflèt , Sic 
natura folitarium nihil amat * femperque ad ali- 
^uod tanquam adminiculum annititur ; quod in 
amicillìmo quoque dulciffimum eft. 

• XXIV. Sed cum tot fignis eadem natura 
declaret , quid velit , quid quaerat , quid defide- 
rct , obfurdefcimus tamen nefcio quomodo , nec 
ea quae ab ea moncmur , audimus . Eft enim 
varius & multiplex ufus Amicitiae ; multaeque 
caufae fufpicionum offenfionumque dantur : qua^ 
tum evitare , *tum elevare , tum ferre fapientis 
eft , Una illa fubeunda oflFenfio eft , ut & veri- 
tas in Amicitia, & fides retineatur.- Nam & mo- 
nendi amici faepc funt , & objurgandi ; & ‘ haec 
accipienda amice , cum benevole fiunt . Sed , ne- 
fcio quomodo , verum eft -, quod in Andria fa- 
miliaris meus dixit: 

Obfequium amicos , veritas edittm parh • 
Molefta^ veritas eft , ftquidem ex ea naftiiur o- 
dium , quod eft venenum Amicitiae : fcd obfe- 
quium multo moleftius; quod pcccatis indulgens, 
praecipitcm amicum ferri finir . Maxima autem 
culpa* in co eft y qui & veritatem afpernatur , 
& in fraudem oblequio impellitur . Omnis igi- 

' tur 

fubeunda 1 Communitcr addunt Terenrìns ; fcd no» 
leg. fublevanaa . eli ncccflc, 

-veritas ] AI. utìUtas * obfetj-àuoì ] SumitUf hic 

familiaris meus] Quidam pro blanda adulatione. 
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tur hac .in re habenda ratio & diligentia ed: , 
primum ut monitio accrbitatc y deinde ut objur- 
gatio contumelia careat . In obfequio autem ( quo- 
niam Terentiano verbo libentcr utimur) comitas 
adfit ; aflfentatio vitiomm adjutrix procul amo< 
veatur , qusE non modo amico , fed ne libero 
quidem digna ed , Aliter enim cum tyranno , 
aliter cum amico vivitur , Cujus autem aures 
claufae ventati funt , ut ab amico verum audire 
nequeat , hujus falus defperanda ed . Scitum ed 
enim illud Catonis , ut multa , melius de qui* 
buidam acerbos inimicos mereri , quam cos ami* 
cos , qui dulces videantur: ilios verum fxpc di* 
cere , hos nunquam . Atque illud abfurdum ed , 
quod ii , qui monentur , eam molediam , quam 
debent capere , non capiunt ; eam capiunt , qua 
dcbent carere . Peccafle enim fe non anguntur ; 
objutgari molede ferunt: quod contra opOrtebat, 
delifto dolere , objm^atlone gaudere. 

XXV. Ut igitur & monete , & moneti pro- 
prlum ed verse Amicitiae & alterum libere fa* 
cere , non afpere ; alterum patienter acciperc , 
pon repugnanter ; fic habendum ed , nullam in 
Amicitiis pedem eflè majorem , quam adulatio- 
nem , blanditiam , aflèntationem : quamvis enim 
multis nominibus ed hoc vitium notandum , le* 
vium hominum atque fallacium , ad voluntatem 
loquentium omnia , nihil ad veritatem . Cum 
N 2 autem 

ut multa, meltMt\fi\.mul- Blone . Al. eorreptione ■' quse 
to mtliur. voces ortx funt ab enarrato* 

deèent cartre] kì.dtberent ribus. 
vacare . blanditiam ] Al. blandi- 

objurgatione ] Al. corre- fiat . 
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«utem omoium rerum fimulatto eft vlciofa ; toI> 
]it enim judicium veri , idque adulterar : tum 
amicitix repugnat maxime; delet enim veritatem , 
{ine qua nomea amicitix valere non poteft . 
Nam cum amicitix vis fit in co , ut unus qua< 
fi animus fìat ex pluribus ; qui fieri id poteri t, 
fi ne in uno quidem unus animus erit , idem* 
qua femper ; fed varius , commutabilis , multi* 
plcx ì (^id enim potefl effe tam fiexibilc , tan 
devium , quam animus ejus , qui ad alterius 
non modo fenfum ac voluntatem , fed ctiam vuU 
tum atquo nutum convertitur ? 

quii ? nego ah ? aj» , Pojlretno iw« 
potavi egomet mibi , 

Omnia affentari e 

Ut ait idem ; fed ille fub Gnathonis perfona , 
quod amici genus adhibere omnino levitatis eli* 
Inulti autem Gnathonum fimiles cum fint , lo* 
co , fortuna , fama fuperiores ; horum eli aflèn* 
tatio molelfa , cum ad vanitatcm acceffìt auffo* 
ritas , Seccrni autem blandus amicus a vero & 
internofci tam poted , adhibita diligentia , quam 
omnia fucata & fimulata a finceris atque veris , 
Concio , qux ex imperitiflimis condat , tamen 
judicare folet , quid intcrfit intcr popularem , 
ideft allèntatorem &: levcm civcm; & inter con* 
ifantem , feverum , & gravem . Quibus blandi* 
tiis C. Papirius nuper influebat in aures con* 

ciò* 

devium ] Ideft vagum 8e Ict affentiri. 
extra viam . Grxvius legit idem] Additar ab al. T#* 
tenerume^ conjeflurai quam reatiuj . £ft autem locus iq 
conftrmat locit fimilibus. £un. a. fc. z. 
affentMTì ] Lambinus roal- 
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cionis, culti ferree legem de Tribunis plebis re. 
ficiendis ? Difluafimus nos . Sed nihil de me : 
de Scipione dicam libentius . Quanta illi , Dii 
immortales , fuit gravitas , quanta in oratione 
majeftas ? ut facile ducera Pop. Rom. diccres : 
fed affuillis « & eli in manibus oratio . Itaque 
lex popularis fuifragiis populi repudiata eli . At« 
que ( ut ad me redeam ) meminiftis , Q. Ma» 
ximo fratte Scipionis , & L> Mancino confuli» 
bus , quam popularis lex de facerdotiis C. Liei* 
nii Graffi videbatur : cooptatio enim collegiorflnt 
ad populi beneiìcium transferebatur . Atque is 
primum inftituit in forum verfus agere cum po* 
pulo. Tamen illius vendibilem orationem rcligio 
Deorum immortalium , nobis defendentibus , fa* 
cile vincebat. Atque ìd a6ium eft , Praetore me, 
quinquennio ante quam conful fum faflus . I* 
taque re magis , quam au£ioritate , caufa illa 
defenfa eft . 

XXVI. Quod fi in feena , ideft in conclone , 
• N 3 in 


irt orationt maje* 
y}«7J Al. tfuantum in oratio- 
ne majejiatii . 

in oratione'] Livii Epitom. 
1 . 59. Cum Carbo Tribunui 
pi. ro^ationem tuliffet , ut 
eumdem Tribunum pi. quo- 
tiet vellet , creari liceret , ro- 
gationem ejut P. AfricanUt 
graviffima oratione diffua- 
fit. 

ducem ] Grzei dicunt tn- 

de Jacerdotiit ] Malebat 
Licinius facerdotes a popu- 
lo «ligi > quam a CoUegiia 


cooptar! t fed non obtinuit . 

IX primum ] anno U. C. 
Ocyin. 

in ^ontm iterfut ] 

<KÒt uyafit , inquit Plutar- 
chus . Antea enim qui cum 
populo egerant, vera in cu* 
riam & comitium verba fe-> 
cerant. V. Varronem de R.- 
R. 1.1. c. 2 . 

Prtetare me ] Al. leg. ptr 
ntr.HincappareC,cur aiiclo- 
ritate caufla defenfa non fu . 

in [cena , idefl in concia- 
ne ] Malim leg. in conciane , 
idefl in feena. 
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in qua rebus fì£lis & adumbratis loci plurlmuhi 
cft, tamen verum valer , fi modo id patefadlum 
& illuftratum eft ; quid in amicitja fieri opor- 
tet , quae tota veritate perpcnditur ? In qua ni- 
fi , ut dicitur , apertum amici pc6lus videas , 
luumque ollendas , nihil fidum , ’ nihil explora- 
tum habeas ; ne amare quidem , aut amari ; 
cum id , quam vere fiat , ignores . Quanquam 
ifta aficntatio , quamvis perniciofa fit , nocere 
tamen nemini poteft , nifi ei , qui eam recipit , 
atque ea dele£latur . Ita fit , ut is aflcntatori- 
bus patefaciat aures fuas maxime , qui ipfe fibi 
alTentetur , & fe .maxime ipfe dclcclet, Omnino 
eft amans fui virtus : optime enim fe ipfa no- 
vit , quamquc amabilis fit , intcliigit . Ego au- 
tcm non de virtute nunc loquor , fed de virtu- 
tis opinione . Virtute enim ipfa non tam multi 
prediti effe , quam videri volunt . Hos deleólat. 
alfentatio : his fi£lus ad corum voluntatem fermo 
cum adhibetur , orationem illam vanam teftimo- 
nium effe laudum fuaruni putant. Nulla eft igi- 
tur haec Amicitia , cum 'alter verum audire non 
vult , alter ad mentiendum paratus cft. Nec pa- 
rafitorum in comccdiis affèntatio nobis faceta vi- 
deretur , nifi elTent milites gloriofi , 

’ Magnas vùro agere gratias T bais mi hi ? 

Satis crai refpondere , magnas : ingentes , in- 

quit . Semper auget alTentatio id , quod is , cu- 
jus ad voluntatem dicitur , vult cfìe magnum • 
Quamobrem , quamvis blanda ifta vanitas apud 

eos , 

✓ 

étntaril In vct. cdit. ama* magnas vero ] Tcrentius 
ri pojfis, Eun. a.j. fc. i. 
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eos valeat , qui ipfì illam alie£lant Se invitane : 
tamen eiiam graviorcs conftantiorefque admonen- 
di fune , ut animad vertane , ne callida aflènta* ^ 
tiene capianiur . Aperte cnim aduiantem nemo 
non videe , nill qui admodum eft exeors . Cai* 
lidus ille & occultus ne fc infinuet , (ludiofe ca« 
vendum eli : nec enim facile agnofeitur , quip. 
pe qui etiam adverfando fzpe afièptetur ; & li- 
tigare fe fimulans blandiatur , atque ad extre- 
tnum det manus , vincique fe patiatur ; ut is , 
qui illufus fit , plus vidilTe videatur . Quid au- 
tem turpius , quam illudi ? Quod ne accidat 
cavendum eli , ut in Epiclero : 

Hodie me ante omnes comicos fluitai feues. * 
Ver far it atque unxerii lauti ffime. 

Hzc enini etiam in fabulis flultilfima perfona eli 
tmprovidorum & credulorum fenum. 

XXVII. Sed , nefeio quo pa£lo , ab amicitiis 
perfeflorum hominum , idell fapientium ( de hac 
dico fapientia , quz videtur in hominem cadere 
polTe ) ad Icves Amicitias deflexit oratio . Quam- 
obrem ad illa prima redeamus , eaque ipfa con- 
cludamus aliquando . Virtus , virtus , inquam , 
N 4 C. Fan- 

animadvertant ] AL ani- 
mum advertant. 

facile^ Al. facili ime. 

vidiffe ] Al. valuiffe. Ai. 
viciffe, 

cavendum ] Communitcr 
leg. magie cavendum . Ego 
fultuliparticulam magie tura 
ratione , tum ex fide trium 

MSS. 

in Epiclero 1 Virgine do- 
tali , quam inducit in feenam 
Czeilius . Hic ipfe Comee- 


diz titulut ed . Ahi codices 
MS$. habent, ut fi hodie&c. 
atque ita legendum credide- 
rim . Nam -r» in Epiclero 
additum videtur ab aliquo 
enarratore . 

comicoe ] Leves & credu- 
los , quales fere in Comoe- 
diis fenes. 

unxerii 1 tamquam pifeem 
in craticula. Al. luferìe. 

deflexit ] AL defiuxit. 
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C. Panni’ , & tu Q. Muti , & conciliat Amici» 
tias , & confervat . In ea cft enim convenien* 
tia rerum , in ea ftabilitas , in ea conilantia : 
quae cum fe extulit , & oftendit lumen fuum , 
& idem afpexit agnovitque in alio , ad id fe 
admovet , viciflimque accipit illud , quod in al» 
tero eft ; ex quo eorum exardefcit five amor , 
five Amicitia ; utrumque enim di£Ium eli ab a» 
mando . Amare autem nihil aliud ed, nifi eum 
ipfum diligere , quem ames , nulla utilitate quz< 
fica ; quz tamen ipfa efflorcfcit ex Amicitia , 
ctiam fi tu eam minus fequutus fis . Hac nos 
adolefcentes benevolentia fenes illos L. Paullum, 
M. Catonem , C. Gallum , P. Naficam , Ti. 
Gracchum Scipionis noftri focerum dileximus . 
Hzc etiam magis elucet inter zquales , ut in- 
ter me , & Scipionem , L. Furium , P. Rupi- 
lium , Sp. Mummium . Viciflim autem fenes in 
adolefcentium cantate acquiefcimus , ut in ve- 
drà , ut in Q. Tubcronis ; equidem & admo- 
dum adolefcentis P. Rutilii Virginiani familiari- 
tate deIe£lor . Quoniamque ita ratio comparata 
ed vitz naturzque nodrz , ut alia ztas oriatur, 
ex aliaj maxime quidem optandum ed , ut poi- 
fis, quibufcum tanquam 

itmet ] Vulgo leg. amet 
titilla ind'p^’ntia : quz duo 
vcrba addidere quidam ad 
explicationem eorum , quz 
fequjjmur. 

uf in ve/lraj Al. ut ego 
in veflra. 

Virginiani^ Alii leg. Vir~ 
gìnii. Al. A. Virgtnii. 


e carceribus emilTus fis, 
cum 

ex alia ] .Alii omittunt 
duas ha$ voces , nec line 
caufla . 

ut poffìt ] Al. leg. ut cum 
eequaltbus pojfts : quz eft ex- 
plicatio totms fenrentiz , 
primum margini adfcripta , 
deinde in contextum rece- 
pta . 


Digitized by Google 


t M L t tf S. iaì 

CUBI iirdetn ad calcem , ut dicitui* ^ pervenire T 
&d quoniam rcs Humana; fragilcs caducaque 
lunt , femper aliqui acquirendl funt , quos ddi- 
gamus , & a quibus diligamur . Caricate enim 
benevolemiaquc fubiata , dmnis cft e vira fubia- 
ta jucunditas . Mihi quidem Scipio, quanquam 
eli fubito ereptus, vivic tamen femperquc viver . 
Virtutem enim fempcr amavi illius viri , qua 
extinaa non eft ; nec mihi foli verfatur ante 
oculos , qui illam femper in manibus habui ; 
fed etiam pofteris erit clara & infignis.. Nemo 
unquam animo , aut fpe majora fufcipiet , qui 
fibi non illius memoriam acque imaginem pro- 
ponendam putet . Equidem ex omnibus rebus , 
quas mihi aut fortuna , aut natura tribuit , ni- 
hil habeo , quod cum amicitia Scipionis poflìm 
comparare . In hac mihi de Repub. fuit confen- 
fus , in hac rerum privatarum confilium , in ea- 
dem rcquies piena obleftationis fuit ; nunquain 
illum ne minima quidem re offendi , quod qui- 
dem fenferim , nihil audivi ex eo ipfe , quod 
nollem . Una domus erat , idem, viftus , ilquc 
communis : nequc folum militia , fed etiam pc- 
regrinationes rufticationefquc communes . Nam 
quid ego de ftudiis dicam cognofcendi femper 
aliquid acque difcendi ? in quibus remoti ab o- 
culis populi , omne otium tempufquc contrivi- 
mus . Quarum rerum recordatio & memoria fi 
una cura ilio occidiffct , defiderium conjunaiffi. 

mi 

acquirendl ] AI. requiren- fere cum Scipione folitum ru- 
di, vel anqutrendi. jìicari . 

rujiicattonet ] In 2. de otium tempufque ] Al. e- 
Orat. c. 6. Lxlium femper liofum tempus . 
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mi viri atque amantiffimi ferre nullo modo pof* 
' fem . Scd nec illa cxtincla fune , alunturque po* 
tius & augentur cogitatione & memoria ; & j 
fi piane illis orbatus eflem , magnum tamen af« 
ferree mihi • ztas ipfa lòlatium: diucius enim jam 
in hoc defiderio efle non pofllim : omnia autem 
brevia tolerabilia eflfe debent , etiamfi magna 
fine . Hzc habui de Amicitia quz dicerem . Vos 
autem hortor , ut ita virtutem locetis , fine qua 
Amicitia eflé non potei! , ut ea cxcepta , nihil 
Amicitia przfiabilius putetis . 

loeetis] Eo loco virtutem margine codicis ms . Floren- 
ponatis . Grzvius mavult tini apud Riccaidos. 

Icg. coUtit. Ita fané eft in 
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DIALOGO 

D’ AMICIZIA 

DI LIONARDO SALVIATI 

Prefo dalla editorie di Firem^ 1 5 64. e ridotta 
alla corrente ortografia. 

AL MAGNIFICO E NOBILISSIMO 
ALAMANNO SALVIATI. 

eccitate , noLililJìmo Signore A- 
lamanno , tjuejio nudo difègno 
fatto per mano di gìo'vine ar- 
tefice , e poco pratico 5 percioc- 
ché egli potrà ancora forfè figura di colori 
ri^jefìita in luogo piu palefe lafiiarf-vifi ri- 
njedere , Per al prefènte appena che e^lt 
ardifee di moftrarfi all' ofeuro \ tanto (i 
conofee egli ancora rozxp t e della poca 
pruo'va di ejfo fuo artefice dimofirante . 
B nel <uero fe in arbitrio di lui foffe fla- 
to , egli non Ofi farebbe mai a quefla gui- 
fa comparito damanti ma gli è flato me- 
fliero accordarfi alle rx;oglie del fuo figno- 
re j tl cjuale non ha potuto più lungamen- 
te rififlere alla forzfi di quel fuo arden- 
ti fimo , 
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tìfjìmo t urùco difiderto , che egli ha gid 
buona pez,zit ritenuto nelÌ animo , di d\mo^ 
ftrarji a ogni modo quando che fìa , e 
quanto per lui fi pojjd , e meritevole , e 
grato di tanta benigtutài quanta voi gli 
avete fimpre fopra tutti i fuoi meriti di~ 
mofirata ; e per quefla cagione è fiato 
come cofiretto di darvi per al prefente 
quefio , quafi che piccai fàggio , di quello 
che egli pojfa mai intorno a ciò operare : 
il che al voflro nobil giudicio non fia puti- 
to diffidi co/a t andar conghietturando , Ac^ 
cottatelo adunque: ne folamente come cofa 
imperfetta, ma come membro di cofa im- 
perfetta \ pur vofira come che fia , e a 
voi deflinata . f^ivete lieto , e nella vo- 
fira grazia mi confirvate. 

Di Firenzi il di i8. di Agofio 15^1. 

D. r. 5. 


Affezionatijfu Uonardo Salviati. 
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Onvenevol cofa è lo ingegnarli 
di giovare ad altrui , e come- 
chè il giovar grandemente Ila 
conceduto a pochi , pochi ezian- 
dio fi ricruovano , che pure in 
qualche parte far noi polTano 
alcuna volta : anzi ci fono alcuni che llimano 
in ciò più avanti ; che niuno , il qual fia pur 
capace di fc medefimo , fi ritruovi d’ ogni for- 
te di beni s\ fpogliato e si povero , che alme- 
no non racchiugga , e non abbia dentro di fe 
nafcofa qualche dote particolare , nella quale e- 
gli avanzi di lunghiflimo fpazio tutti gli altri , 
che vi fon feco a parte . La qual cofa mi fi 
fa credere quafi per infiniti effempj , che io rac- 
colgo in altrui , ma io la riconolco molto più 
chiaramente in me fteffo ; il quale , eflendo pa- 
rimente d’ ingegno , e di fortuna meno che me- 
diocre dotato , mi lento nondimanco avere dal- 
la natura un bene particolare ed egregio , e 
nel quale io mi reputo tanto fqperiore a molti , 
quanto quafi d’ ogni uomo in tutte 1’ altre cofe 
mi conofeo più balio . Quella è < una cotal mi- 
rabile inclinazione , ed una come naturai cono- 
feenza , che io ho nella Amicizia , ed ebbi , fc 

.io 
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io non erro , infino da piccol fanciullo--; per la 
quale io mi fono fempre dato ad intendere , di 
penetrar nella Amicizia mifterj profondiflimi ; c 
di fcorgervi dentro cofc , che altri d’ acutiflima 
villa con fatica vi potrebbono fcorgere . Quella 
mia cosi fatta credenza , o vera , o falfa che 
ella fi fia ( che a me non iHà darne rifoluto 
giudicio ) mi ha dato animo di raccorre in fo> 
llanza * cinque ragionamenti , avutili Ibpra que- 
lla materia , già lellànta anni palTano , da un 
nollro prudente e ottimo cittadino ; fecondo 
che elfì da perfona di fede degna mi fono Hati 
racconti . Con quella cofa> adunque , dappoi che 
la frefea età , e la baflezza dello ingegno mi 
vietano il poter maggiormente , ho io penfato 
di poter foddisfàre in parte all’ obbligo , eh’ io 
ho con la natura, di giovare ad altrui : di che 
iè altri m’ imputeranno , e mi daranno carico 
di temerario conf^Iio / per aver tolto pefo lo- 
pra le fpalle , che ad uomo felicemente nelle 
feienze invecchiato , non che a giovane di ven- 
ti anni , farebbe flato foverchio , mi fervirò di 
quella feufa , che prendono talora i Poeti , quan- 
do e’ vengono riprefi de’ poemi lafcivi , che cf- 
fi compongono alcuna volta ; cioè che io fono 
a quella parte quali rapito dallo Iddio del mio 
ingegno; e perchè io voleflì , non potrei io pe- 
rò le non con grande sforzo termi dal feguitar- 
la : oltre che molti anno fpeflb con la fola di- 
fpofizione dello ingegno fatte cofei notabili , e 
che non pochi con la perfetu conofeenza delle 
, arri 
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arti non anno potuto fare : il che non che ie 
mi prometta di me medehmo, ne fono col pen- 
fiero , non eh’ altro , quanto fi pofTa lontano . 
A me parrebbe pure a bafianza , far cole me- 
diocri ; il che fe mi veniflé fatto , non alla 
cognizione, la quale, oltre alla poca età , mol- 
ti altri impedimenti mi anno vietato di poter 
confeguire, ma a quella naturai conofeenza , che 
io ho detta di fopra , fe ne dee giufiamente at- 
tribuir la cagione . Ma come e quando quelli 
ragionamenti avveniflèro , è oramai tempo che 
io vi faccia fapere . 

Dico per tanto , che già erano gli anni dal- 
la nofira falute MCCCCXClV , quando nella 
Città di Firenze morì Giovanni Pico Conte del- 
la Mirandola , giovane di chiaridìmo ingegno , 
e di dottrina , mallìmamente per 1’ età , e per 
la ftirpe illuftrc , ragguardevole a tutti , e qua- 
fi per tutto r univcrlò celebratillima j come fan- 
no ancor fede molte fue opere da lui quafi nel- 
la fua prima giovinezza felicemente compofte ; 
l’acerba ed importuna morte del quale (perciocché 
egli non era ancora aggiunto all’anno trentatree- 
fimo della fua età ) fu generalmente molefia 
e lagrimabile a tutto il Mondo , non puro a 
tutta Italia , e a tutta la nofira Città ; nella 
quale egli era molti anni quietamente vivuto 
con quella nobile > ed onorata compagnia di Lo- 
renzo de’ Medici il vecchio . Ma fra tutti co- 
loro , che per sì grave perdita quafi attoniti , 
e fuor di mente rimafero , Girolamo Benivie- 
ni , tra gli altri nofiri orrevoliflimo cittadino , 
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e parimente da tutti gli uomini riputato uno 
fpecchio di coftumi fantiflimi , il quale era col 
Pico (lato congiunto di ftrettiflimo nodo di per> 
fetta amidà , dolore inedimabil Tenti , ed a mo< 
Ararlo con qualche bialimevole e difpcrato par* 
tiro , fi come uomo , e di carne , fu alTai voi* 
te vicino . Ma pur queAa viltà vincendo il Tuo 
animo forte, il Tuo dolore con maravigliofa for* 
za fermò ; e tratto il freno dell’ appetito di 
mano a quel furore , lo ricommiffe alla ragio* 
ne , e fe mcdefimo riconobbe ; piangendo di 
poi amaramente molte volte il fuo fallo , che a 
lui pareva d’ aver commelTo pur troppo grande 
nella vera Amicizia , piangendo cosi dirottamcn* 
te , e con fi fconcj modi travagliandoli della fe- 
licità dell’ amico . Ma perciocché la Città no* 
Ara in que’ giorni fi ritrovò in grandiifime mu* 
razioni , e tumulti per la venuta di Carlo Vili. 
Re di Francia , il Benivieni , che era pacifico 
cittadino , e tutto rimoflb dalle pubbliche cure , 
fi ritenne tutti que’ giorni in cafa : la qual co* 
fa , confiderata da molti , fu altramente rice* 
vuta , che ella non era in fatto j perciocché 
ella generò comunemente nell’ animo d’ ogni uo- 
mo fofpizione , non forfè il Benivieni tolleraflé 
la morte dell’ amico poco coftantemente , e da* 
tofi in preda al dolore , e’ fulTe per ogni mo- 
do rifoluto di voler feguitarlo . La qual fofpi- 
zione fu anco generata , ed accrcfciuta per pa- 
role d’ alcuni Tuoi domeAici , c che molto ufa* 
vano la cafa di lui , a’ quali , effendo eglino in 
que’ giorni alcuna volta venuti per vlfitarlo , che 

che 
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che fe ne foflè la cagione , non era mai fuc« 
cedo di poterlo vedere : il che , comechè fem- 
pre foflc fotto apparenza d’ alcun giufto colore , 
nondimanco , perciocché nuovo era , ed oltre 
a ciò in que’ giorni veniva fatto , non fi pote- 
va prendere fc non a peffimo fentimento de’ ' 
fatti di Girolamo ; in guifa che non folamen* 
te tra gl’ idioti , ne’ quali egli era ftato princi- 
palmente pili faldo , ma eziandio tia i più fa- 
vj della nodra Città era quello bisbiglio comin- 
ciato a riceverfi : tra’ quali pervenne egli fi- 
nalmente all’ orecchie di Iacopo Salviati , citta- 
dino in quel tempo , quantunque giovane mol- 
to , nondimanco per la chiara memoria di Gio- 
vanni fuo padre , e di Alamanno fuo avolo , e 
per la propria virtù , e fplendore , nella Re- 
pubblica più predo di fomma autorità , che di 
fomma fperanza . Trovandofi egli alloca per li 
detti rifpcttl a’ gentiluomini , ed alla plebe pa- 
rimente graziofiflimo , cofiui era fiato del Pi- 
co molto più che domefiico , c col Benivieni 
fimilmente riteneva firetta domefiichczza . Per- 
chè elfendogliv , come s’ è detto , pervenuta all’ 
orecchie la fama di quella falfa credenza , fe ne 
dolfe affai fpeflb con fuoi amici , e domefiici , 
c feco fieflb propofe di volere a ogni modo , 
quanto per lui fi poteflc , racconfolare Girola- 
mo . Per la qual cofa , come prima gli fu o- 
nefio , per la cura delle cofe più gravi , pren- 
derfi alquanto diporto , elfendo già palfati dal- 
la morte del Pico forfè quaranta giorni , fece 
una domenica mattina dentro della Città ( per* 
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ciocché la ftagione era fredda) apparecchiare un 
lòlenne convito , al quale e’ fece richiedere il 
Benivieni ; e feco volle che v’ interveniflè Pie- 
ro Ridolfì fuo cognato , ed altri fuoi parenti , 
e domedici con alcuni giovanetti , e donne di 
bclliflimo afpetto , per rallegrare a ogni modo , 
fe e’ poteflc, per qualche gullà l’animo di Gi- 
rolamo . Girolamo , al quale appunto lo fteflò 
giorno , che fu richiefto al convito , e non pri- 
ma ( perciocché egli non v’ aveva davanti pur 
rivolto il penfiero ) era (lata rapportata quella 
pubblica voce , e di ciò , fi come d’ errore Ib- 
pra tanti I’ un dietro 1’ altro cagionato da lui , 
s’ era gravemente doluto , defiderofo di fganna- 
re clalcheduno , ebbe oltre modo cara cotale oc- 
cafione, ed accettò l’invito molto cortefemente , 
avvifando per fe medefimo molto bene , ed an- 
co da alcuno fuo domellico elTendo fatto avvifa- 
to , a che , e come quello convito folTe pre- 
parato da Iacopo . DI che lodò egli fenza fine 
la benigna ed amorevole intenzione di quel gio- 
vàne ; e la mattina diputata comparì al convi- 
to tutto lieto e fellevole ; della qual cofa non 
poteva ciafeuno faziarfi di prender maraviglia , 
conofeendo per molti fegni , che la letizia del 
volto di Girolamo non era punto sforzata ; ma 
procedeva da una interna gioja , e da una dlf- 
pofizione d’ animo tranquillilfimo . Di che , co- 
meché tutti comunemente in lor fegreto lo com- 
mendalfero , cialcuno aveva nondimanco gran vo- 
glia d’ udirne la cagione ; ma fi ritenevano di 
domandamelo , temendo di non forfè fargliene 
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noja . Ma pure poiché venuta fu la fine del 
convito , e gli altri convitati , dappoi che eb- 
iero buona pezza di quel giórno trapalato can- 
tando e carolando e fonando , tutti finalmen- 
te fi furono accomiatati , ritiratifi Iacopo col 
Ridolfi , e col Benivieni in una camera molto 
lieta , e rimolfa dall’ altre abitazioni , e quivi 
fatto ciafcuno de’ due compagni apprelTo al fuo- 
co adagiare , volto a Girolamo , con dolce mo- 
do prel'e animo di così dire . Naturai cofa è 
Girolamo negli uomini la voglia del fapere , e 
comechè lo elTere molto curiofo degli altrui fat- 
ti non fia per avventura commendabile in alcu- 
na maniera , nondimeno , qualora egli non fi fa 
a niun reo fine , non fe ne dee 1 ’ uomo gran- 
demente fdegnarc . Niuno di noi ha qui , che 
non conofca per lunga pruova la virtìi del vo- 
ftro animo ; per la quale niun gran fatto , che 
da voi procedefTe , ci dovrebbe parer punto ma- 
ravigliofo. Ma pur penfando d’ altra parte , che 
voi lete pure uomo , e come gli altri tutti ca- 
rico di penfieri , e di carne , confidcrando noi 
la frefea perdita , e grave , che voi avete fat- 
ta , non polliamo fc non maravigliarci , veg- 
gendo con qual cofianza d’ animo voi vi fiate 
dimoftro j il che niuno di noi , che non fum- 
mo a gran pezza firetti col Pico di sì forte le- 
game , ha potuto ancor fare , nè potrà , cre- 
do , lènza r ajuto vollro per lunghezza di tem- 
po . Perchè vi conviene egli a ogni modo a- 
prirne quello fegreto , e liberarne a uno iftelTo 
tempo dal dolore , e dalla maraviglia , che ci 
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conturba . Cosi ragionò Iacopo ; al qual Giro- 
lamo , alquanto turbatofi per udirli alla prefen- 
za COSI lodare , rifpofe pur dolcemente così di- 
cendo . Per certo di fomma cortefìa , oltre all’ 
altre voftre parti lodevoliflimo , vi dotò la Na- 
tura , nobililTimo giovane ; il quale anco nel fa- 
re ingiuria altrui fiete tanto cortefe . Ingiuria 
ne fate voi , e non picciola fenza fallo , alfe, 
gnandomi fopra a’ miei meriti tante lodi ; della 
quali nondimanco io non accetto veruna ; con- 
cioGa che quello , che io fo in fopportando con 
pazienza la brieve lontananza del carillimo ami- 
co , il medefimo farebbe agevolmente ogni ani- 
mo mediocre ; fe ben voi per modellla in voi 
medefimi 1’ andate diflimulando . Ma io conofeo 
troppo bene, qual cofa voi abbiate ora in animo. 
Voi non fete così ben refoluti di quella falla 
voce, per la quale voi di me ( nè ciò m’ è 
punto nuovo ) vi movefte a pietà , ed in que- 
llo dilettofo diporto vi degnafte chiamarmi , e 
nella vodra nobililfìma fchiera tanto cortefemen- 
te raccogliermi . E nel vero , fe io avelli fli- 
mato , che quella brieve danza , che io ho 
fatta sì pochi giorni in cafa , aveffe dovuto gè- 
nerar tale inconveniente , io non vi farei fenza 
fallo trafeorfo . Ma lo non mi penfava , che 1’ 
azioni c modi degli uomini mezzani fulTer qua- 
fi punto confiderati ; ma folamente quelli de’ 
Principi e fav) uomini dimava io , che fulTer 
fottopodi alla veduta dell’ occhio univerfale . Se 
io voleffi negarvi , che la partita dell’ amico 
non mi foUe doluta , io farei inganno a me 
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Reflo , cd alla mia libera natura contraffarei . 
Dolfemi ella fenza alcun fallo cotanto, che qual- 
ora mi ritorna a mente , io mi vergogno pur 
troppo di me medefimo : ma nel vero le la col- 
pa fu grave , che fu graviffima fenza fcufa , il 
pentimento e 1’ ammenda furono incontanente : 
perciocché io mi ravvidi pur torto, e certo non 
per propria virtù , ma da divina grazia commoflb 
cd illuminato . Perocché ,• quand’ io era appunto 
nel colmo della doglia , io fentii ( non vi faprei 
dir come ) da una dolce mano effermi tocco foave- 
mente il core , e poco appreffo un non fo chi 
ragionarmi così nell’ animo dolcemente ; Levati 
fu , Girolamo , ed odi attentamente quel che 
io ti parlo 4 Qual cofa t’ affligge, così fuor di 
mifura ì perchè ‘ ti lagni tu ? forfè perchè egli 
è morto il Pico.^ Deh che cecità è la tua? che 
falfo penfamento t’ è accaduto nell’ animo ? cre- 
di tu però , che il Pico fia morto ? Il Pico è 
piu vivo che c’ fuffc mai : ora sì che egli è 
vivo ; infino a ora è egli flato pili prerto mor- 
to : adunque tu piagni la fua felicità , la qua- 
le tu gli hai femprc cotanto difiderata : adun- 
que tu gli invidj il fuo bene : queflo non già ; 
anzi ti lamenti di te medefirao , il quale fei 
rimafo privo d’un amico sì fatto, quale tu puoi 
dir con ragione , che per 1’ addietro non fia fla- 
to già mai ; e che per 1’ avvenire non fia per 
dover effere , hai • ragionevol pegno di dovere 
fperare : quefla è quali maggior pazzia , che la 
prima . Dunque tu penfi d’ aver perduto . il Pi- 
co ? perdute fi dicono quelle cofe , che più non 
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fi racquillano, e tu fcl certo di doverlo fra bre- 
viflimo termine rivedere , e goderti poi Tempre 
con effo eternalmente in una vita ripiena d’ in- 
cfijmabil gloja , e colma d’ ogni beatitudine , 
Quello fu pur Tempre il tuo Ibmmo , c unico 
difiderio , e Tempre 1’ avelli per tuo ultimo fi- 
ne . Quanto penfi tu però di potere ancora fa- 
re llanza , ed albergare in quella vita mortale? 
oramai tu Tei bene avanti con gli anni ; e le 
tu ci nafeeflì pur ora , ad ogni modo alTai pic- 
colo Ipazio ci potrellu celiare : poco penano a 
volare cento anni ; adunque tu Tei così tene- 
ro , che tu non puoi fofferirc una breviflima 
lontananza di quell’ amico , che tu fai certo , 
che è ripollo in vera beatitudine ? Molto più 
lungo tempo è un millelimo d’ ora in rifpetto 
di quella brieve vita mortale , che novanta an- 
ni in rifpetto della vita perpetua ; e tu pur 
molte volte , mentre eh’ e’ vilTe in terra , Tulli 
privo del Pico e fettimane , c mefi , ed an- 
ni , e sì trapalTalli tu quello efiglio piacevol- 
mente j quantunque tu pur fapeflì , che egli era 
buona parte di quello vollro pellegrinaggio . Ed 
ora non fai foll'erire una alTenza breviflima di 
vent’ anni , dopo la quale tu dei poi viverti fc- 
co fenza mai dipartirtene ? Che novità h que- 
lla tua ? qual morbidezza d’ animo ? Per certo 
così non voglion le leggi della vera amillà, del- 
le quali c’ ti parve già eflère sì ottimo oflerva- 
tore , e certo non a torto , Vedi quello che 
tu fai . Tu non fai ritenerti di non piangere 
amaramente un tuo leggieriflimo feomodo , dal 
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quale fcomodo deriva nondimanco la beatitudù 
ne del tuo amico ; ed eflè leggi ci comandano ^ 
che per falvar 1’ onore all’ amico , mettiamo noi 
volontariamente la vita , quando egli occorra * 
e non folamente per falvargli 1’ onore , ma per 
campargli la vita ancora, fe ella lia di più pre- 
gio , che la noftra non è , dobbiamo fare altret- 
tanto . Or vedi , quanto tu erri dal diritto fen- 
ticro ; confiderà che peccato , che facrilegio tu 
commetti nella vera Amicizia . Dimmi , che 
penll , Girolamo , che al Pico paia di quelli 
tuoi fconcj modi ? tu llimi forfè , che elfi gli 
fiano afcofi : egli t’ è forfè più preflb , che tu 
noi credi ; ma tu noi puoi veder con gli oc- 
chj della fronte , e di quello per avventura ti 
lagni tu più che d’altro. Ma che ti dei tu così 
curar di vederlo in quella guifa , fe tu lo ve- 
di fempre con gli occhj della mente , .1 quali 
fon tanto più perfetti che i corporali , e fenfa- 
ti , quanto la mente è più perfetta della car- 
ne , e de’ fenfi ? Gii non fi vede Iddio , il 
quale è fenza fallo il nollro maggiore amico , 
fe non con gli occhi purilfiroi della mente : que- 
lla terrena villa non ci può fare fcorger fe non 
cofe terrene : ma la villa dell’ animo alle pri- 
me fullanze, ed a Dio principio eterno , c fcm- 
plicilTimo ne conduce . Adunque di niuna cofa 
relll tu privo per la partenza del Pico , fe il 
vederlo , e 1’ elTer feco del continuo non t’ è 
tolto : tu r odi pure fpeflb difputar Ibttilmen- 
te , pur ragionare alla domellica , pur motteg- 
giare , e pur ridere alcuna volta . Ma forfè che 
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tu non fei così certo , come io ti fo , della 
beatitudine del tuo amico . Ah non voler , Gi- 
rolamo , a così falfa , a così, empia fofpizione 

alcuna danza lafciarti far nell’ animo . Avven- 

gati della vita del Pico , de’ fuoi coftumi , del- 
le maniere fue , quali elle furono dal principio 
alla fine . Riduciti a memoria che , eflèndo egli 
nato di legnaggio chiariflimo , dato ricco , e 
poflfente d’ amidadi e di forze , oltra di que? 

do giovane di corpo fano , e formofo quanto 

altro fi vedelTe già mai , di ,giudicio fayiffimo 
e perfetto , d’ ingegno fottiliffimo oltre modo 
e leggiadro , di memoria dupenda , ed unica , ed 
inaudita , di eloquenza maravigliofa , di dottrina 
incredibile e fingolare • in fomma eflèndo egli ta- 
le , che per le fue uniche qualità fu degno del 
fopranome della Fenice , non fali in fuperbia , 
come il ,piìi degli uomini fanno • ma ricono- 
feendo tutte le grazie, da cui elle d deono do- 
vutamente conofeere ; fu verfo Iddio , e quan- 
to al culto della Religione , più pio e più re- 
ligiofo di quello antico Numa ; verfo gli uo- 
mini più caritativo , e più umile , e più man-, 
fueto , che Marco ; in ogni parte della fua vi- 
ta più temperato, che Socrate. £ come io ,dif- 
fi di . parte , non di tutte ? ma tutte le feien- 
ze fappiendo , niuna , fuor che la lemma Teo- 
logia ebbe in molto gran pregio ; anzi fpre- 
giando egli quafi ugualmente tutte altre ed .cf- 
fa fola abbracciando , s’ ingegnò infin di far ca- 
pace il mondo , li. come alcune delle più ripu- 
tate fon vanità , ed abufi . £d a quello prò- 
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pofito pubblicò quel dottiflìmo, e mifterloro trai, 
tato contra 1 ' Aerologia , il qual di che {lima 
egli fia appreffo di tutti gli uomini , tu lo fai. 
Ultimamente carico di virtù , e di gloria , gli 
è fucceduto quello di che fuol porger prieghi , 
e per cui fuol far voti ogni ottimo ed avve- 
duto nocchiero ; uoè ha fornito il fuo corfo , 
e s’ è ritratto in porto con doppia celerità . Il 
che a lui è ftato di tanto maggior guadagno , 
quanto e s’ è liberato da più grave pericolo, e 
quanto il fuo legno era carico di più pregiata 
e più ricca , e per confeguente di più perico- 
lofa mercatanzia . Il Pico s’ è partito dal mon- 
do appunto nell’ età fua più fiorita • fi che egli 
( fi può ben dire ) s’ è quafi tratto notando 
d’ un pelago d* amariffimo tofeo , fenza pur mai 
aver gufiata una fola gocciola u alcuna amaritu- 
dine . La vecchiezza , comechè i virtuofi la 
trapaffino affai felicemente , non poteva però fe 
non recargli qualche fafiidio , e per lo meno 
gli avrebbe tolta quella verdezza , la quale non 
è poco argomento alla tranquillità e quiete 
dell’ animo . Tornati adunque quefte cofe in me- 
moria , fe tu brami elfer certo della gloria del 
Pico , ed in ultimo ricordati , ed abbi dinan- 
zi agli occhj il miracolo , che anno dimoftro i 
cieli nella fua dipartita, i quali anno congiun- 
te le fue effequie con la rovina di quello no- 
firo fecolo ; e la tua patria ne’ medefimi gior- 
ni venne ( fi può ben dire ) in preda d’ uno 
efercito barbaro , innumerabile , e vittoriofo j 
e ’l corpo del gloriofo Conte era alla fcpoltura 
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portato . Ma forfè che tu dirai , Girolamo , che 
nè perchè tu non fii certo della gloria del Pi- 
co , nè perchè ti fia molto grave T aflcnza di 
venti anni , ti lagni tu così forte ; ma folamen» 
te, perciocché egli ti pare con troppo tuo gran 
pericolo eflèr rimafo folo in preda degl’ inganni 
del mondo ; da’ quali tu temi forte , privo di 
sì fedel compagno , di faperti difendere ; ed 
io ti rendo certo , che per niuAo altro tem- 
po fu mai il Pico , nè più difpofto , nè più 
polTente a darti ajuto , e favorirti nelle bifogne 
tue . Se dunque nè di niuno feommodo , nè 
di niun pericolo t’ è la fua dipartita , e tu fei 
certo di fua felicità , qual cofa ci può altra rc- 
ftare , onde tu pur non abbia 1’ animo d’ ogni 
parte tranquillo ? lafcia dunque le lagrime e di- 
fgombrati l’animo di cotefta agonia,* anzi riem- 
pilo di perpetua allegrezza : perciocché io ti fo 
certo , che quella cofa fola fra tutte l’ altre mo- 
ftra che turbi , e che quafi s’ opponga alla le- 
tizia del celefte convito, il qual pur ora fu ne* 
fupemi tetti fi celebra dagl* Iddii alla prefenza 
del motor delle ftelle , per la nuova gloriofa fa- 
lita , ed in onor dell’ anima di colui , il quale 
or colmo d’ inefiimabil gioia , contempla con 
occhio fermo le celelli bellezze , e fenza punto 
abbagliarvi , mira con fifo fguardo la luce, che 
dà la luce al fole . E fe ciò ftellè bene , io ti 
direi , che la ferena fronte di quell anima for- 
mofilTima , vien turbata dalla meftizia del tuo 
volto terreno, e quella tanta gioja è nojata dal- 
la non giuda doglia , che t’ affligge cotanto , 
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'Maravigliofa cofa è quella della divina confola- 
zione . .Quello ragionamento fu con tanta forza 
ricevuto dentro al mio petto , che in me nac- 
que lubito un cangiamento d’ animo troppo ma- 
raviglioto • e dove prima io piangeva la partita 
del Pico , incominciai a pianger dirottamente il 
mio peccato , e la mia gran follia ; e così ho 
, perle verato piìi giorni ; lin che pur finalmente 
da me medefimo ho impetrato perdono , in gui- 
■fa che al prefente'non mi farebbe rimafo nell* 
animo fe non gioja , e letizia , fe i travagli del- 
la nollra Repubblica , per quel che io n’ oda 
dire altrui , non ancor, Ibpiti , non lo vietaflTero . 
Così dilTe Girolamo , ,al quale Iacopo , natogli 
per le predette cofe nuovo difiderio nell’ animo , 
prellamente così rifpofe . Soprabbondevolmente , 
o Girolamo , quanto alla parte mia , credo pa- 
rimente del mio compagno , avete voi foddis- 
faito al difiderio , che ci flava nell’ animo j 
perciocché non folamente ne avete fatti libe- 
ri dal difpiacere , e difgombrata la maraviglia , 
che ci faceva noja , ma in un tempo medefi- 
mo , e per acconcio modo , aperta la occafio- 
ne a un più grave, e più dilettofo ragionamen- 
to ; conciofia che con 1’ aver voi più volte fat- 
to menzione delle leggi della vera Amicizia m’ 
avete rinfrefeata nell’ animo ricordanza di que’ 
ragionamenti, che ebbe il Pico noflro fopra dell’ 
Amicizia nel giardino dello Scala, fuo e noflro 
amiciOimo, di pochi giorni avanti , eh’ ei par- 
tiffe da noi : a’ quali nè Piero qui , nè io , 
che allora in Bologna per alcuni noflri comu- 
^ ni 
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ni affari eravamo , potemmo ritrovarci . Ma da! 
Ficino noftro , e dal Poliziano altresì , il qua» 
le non foffcrfero i cieli di veder molti giorni 
fcompagnato dal Pico , ne avemo dipoi udito 
dir molte volte cofc maravigliofe , di che ab» 
biamo noi inCno a qui avuto Tempre 1’ animo 
travagliato j parendoci d’ avere allora , colpa 
di fortuna , perduta troppo notabile occafione . 
Ma ora io , quanto a me , fon tutto ricon» 
fortato , dappoi che il Tarlaci racquiftare è to» 
talmente nell’ arbitrio di voi , il quale a tutù 
quefU r^ionamenti prefente vi ritrovafte, e me- 
glio , che altra perlbna del mondo , non aven- 
do per al prefente cura , che maggiormente ci 
llringa , potrete rlnnovellargli . Al che Te voi 
vi difporrete , come io tengo per fermo , fti» 
merò che quello nollro ritrovamento non mica 
per fortuna , ma per qualche celelle difpofizio» 
ne fia quello giorno venuto fatto . Niuna ca- 
gione ha il nollro Girolamo di non ci compia- 
cere , foggiunfe alle parole il Ridolfì ; percioc- 
ché come meglio , c con piìi fuo piacere può 
egli trapalTar quello giorno , che compiacendo • 
a voi , e ragionando dell’ Amicizia , nella qua- 
le egli è riufeito fopra ad ogni altro del nollro ^ 
e forfè dell’ antico fecolo eccellentiflimo , e me- 
morabile ? Non vi bifognerebbe , rifpofe il Be- 
nivieni , ufar meco lufìnghe per allettarmi , là 
dove io conofcelfì di potervi piacere * ma in 
quella cofa , fallo Iddio , quanto e’ mi pefa di 
non poter rifpondere al difiderio vollro ; e nel 
vero io non pollb per diverli rifpetti : primie- 
ra- 
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ratnentc per la poca memoria , di che io fono 
naturalmente ; in oltre perciocché quella mate- 
ria è molto piu profonda , e molto pili s* al- 
larga , che voi non mollra che vi ftimate , 
e il parlarne ballcvolmente ricercherebbe molti 
giorni di tempo , il qual per veruna maniera 
non ci può elfer dato , maflimamente in tanta 
rinnovazion di cofe , e generai periglio della 
nodra Città . Anzi mi temo io , che noi faremo 
per avventura poco lodati di quello, che infino a 
qui abbiam fitto ; e che non mancheranno de’ 
mordaci e maligni , che fputeranno motti vc- 
lenofiflìmi * dicendo forfè di noi a torto quel , 
che già a ragion fu detto degli fcolari e com- 
pagni di Socrate , i quali nell’ infelice tempo 
e calamitofo di quell’ uomo fantilTimo fi (lava- 
no in Egina . Ed a quelle cofe fi conviene e- 
gli Iacopo avere ottimo riguardo , chi punto 
prezza il biafimo ragionevole . Cosi dille Giro- 
lamo . Ma Iacopo , non fi perdendo punto d’ 
animo per la prima ripulfa , anzi piìi animofa- 
mente la vittoria feguendo , gli fpinfe addolTo 
un empito di tante e si gagliarde ragioni in con- 
trario , che il Benivieni alla fine fe gli arren- 
dè , ma pur con certi patti quafi capitolando , 
perciocché e’ s’ accordarono tra loro in quello 
modo ; che Girolamo dovelfe a ogni modo par- 
lar dell’ 'umana amicizia compiutamente , e che 
Jacopo , e Piero fulfer tenuti ad opporfegli , e 
contradii^li a ogni occafione ; acciocché recan- 
doli iu difputa le cofe più fottili , la verità fe 
nc traelfe con maggior fondamento . Ma giudi- 
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«andò Giròlamo , e feto i due giovani parimen- 
te, che a qucdo trattato per gli molti, e mol- 
to diverfi capi , ne’ quali egli fi diftingue , fa- 
ceflc di bifogno di più giorni di tempo ( con- 
ciofia cofa che della natura della Amicizia in 
comune , e della divifione di quella fecondo i 
fini bifognalfe far prima lungo ragionamento , 
di poi fecondo un’ altra divifione , cioè quanto' 
a’ {oggetti conveniflTe confulcrarla , ed infieme 
del nafeimento di ciafeuna Amicizia fuflè di bi- 
fogno trattare , e dopo il nafeimento delia fua 
vita ancora , ed eziandio della morte , pofeia 
delle fue opere , e finalmente di alcune dubita- 
zioni intorno ad eflfa occorrenti fuflé neceflario 
parlare ) giudicando dico che a quello trattato 
per le dette cagioni faceffe di bifogno di più 
giorni di tempo , piacque loro di non ufeir di 
quel luogo fin’ all’ ora della cena ( perciocché 
del giorno oramai vi rellava egli molto piccolo 
fpazio) ed in quel tempo trar più avanti il ra- 
gionamento, che per loro fi poteflfe. Altri gior- 
ni , o r uno dietro 1’ altro , o pur trametten- 
done alcuno, fecondo le occafioni avvenire, trar- 
re a fine il rimanente dell’ opera , lafciandofi 
nondimanco per fermo a ciafehedun di loro libe- 
re tutte r ore del fole , c folamente le prime 
quattro, o cinque della notte, che vanno avan- 
ti alla cena, dovendo ritrovarfi infieme a quello 
effetto nella cafa del Benivienl ; avvenga che e- 
gli a quello faceffe prima non piccola rifillenza , 
e buona pezza collantemente lo ricufallè . Con 
quelli patti adunque piglia Girolamo fopra fc 
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quefto carico , c parendogli oramai tempo di 
dover dare alla prima parte cominciamento , 
ftando i dvie giovani attenti , così cominciò a 
parlare . Per certo maravigliofc cofe furon quelle 
del Pico fopra quella materia , c veramente chi 
ciò v’ ha riferito , di niente , o di poco v’ ha 
potuto ingannare ,* perciocché fe voi vi folle ri- 
trovati prefenti , voi 1’ arelle talor veduto con 
volto tutto accefo , con occhj sfavillanti al cicl 
iìfli , con una forza di parlar concitato , e tut- 
to pregno d’ un celelle furore , ragionar cofe , 
aprir fegreti , c penetrar millerj sì profondi , e 
sì nuovi , che bene arebbe ciafcheduno , che pu- 
re avelTe avuto 1’ animo in fua balia , conofciu- 
to fermamente , eh’ egli allora , da divino fpiri- 
to rifcaldato , non difputava , ma profetava . E 
certo fe noi vorremo aver rifguardo alla fua 
preterita vita , ed alle fue azioni fcrapre d’ o- 
gni parte fantlllime , egli non farà errore alcu- 
no il credere , che la fomma bontà innamora- 
ta di queir anima formofiflìma , c per ciò vo- 
lendola llringer feco d’ infeparabii nodo , doven- 
do ritorre al mondo sì pregiato teforo , avan- 
ti che ella ciò facellè , voleflè almen lafciarci 
r ufura di molt’ anni . Il che farà , s’ io non 
m’ inganno , per ogni modo venuto fatto , per 
cflTere a quello ragionamento intervenute perfone 
di perfetta memoria , che lo potranno ancora 
in ifcrittura fedelmente raccorre . Della qual co- 
fa fare , fe mi Ha dato fpazio , comechè io mi 
ci conofea naturalmente poco atto , farò ancora 
io per r intereOè della comunicanza ad ogni mo- 
do 
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do pruova quando che fìa. Per al prefente, co* 
mechè il Pico ragionafTe anco largamente d* a* 
more , il qual trattato non parrà forfè a mol- 
ti , che fi pofla da quello noftro difgiugner co- 
modamente , mi llarò nondimanco dentro 1 ter- 
mini della fola Amicizia ; perciocché il ragio- 
nar d’ amore quanto fi converrebbe , ricerche- 
rebbe molto più lungo tempo , e ragionarne 
brievemente non farebbe richiello . Ma neanco 
di tutta r Amicizia ragionerò , anzi lafciando 
indietro , come noi fiam rimali , la parte più 
perfetta e più nobile ( che di quella princi- 
palmente ebbe T amico nollro ragionamento ) 
della manco perfetta , c della mediocre difpute- 
rò . Ciò vi dico lo , perciocché , elTendo fra 
tutte le altre fola vera e perfetta 1’ Amicizia 
divina , fi come quella , dalla quale tutte 1’ al- 
tre dirivano , ed anno nome , e fembianza , 
e nella quale , come in lor vero fine , tutte 1* 
altre rifguardano e fi riducono , non intendo 
io per ciò per al prefente dirne cofa veruna , 
ma rimetterla in più comodo tempo ; ballando- 
mi per ora intorno a ciò farvi accorti , che le 
migliori condizioni , che in quelli ragionamen- 
ti s’ aflTegneranno alle Amicizie degli uomini in 
fra di loro , tutte , anzi più fenza fine, c fen- 
za paragone più eccellenti , e più nobili , alla 
vera e divina fi converranno . E fe ben nel 
proceder di quello ragionare io chiamerò perfet- 
ta c verace 1’ Amicizia de’ buoni , e virtuoll 
tra loro , ciò farò io folamente in rifpetto del- 
le altre , che fra i manco buoni , o fra i mal- 
vagi 
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vagì C trovano j benché nel vero i favj uomI-< 
ni e vlrtuofi non amano mai T un l’ altro , 
come loro ultimo fine , ma fi bene , come un 
mezzo , ed una fcala all’ Amicizia del princi« 
pale amico , e come cofa che eflb primo ami- 
co ama dirittamente , e da lui altresì è ama- 
to , e che ad eflb con ogni Tua voglia e po- 
tere brama , c s’ ingegna d’ aflbmigliarfi . Ma 
perciocché quefte fon cofe , che ricercano trop- 
po pili alca contemplazione , c trafcendono di 
lungo tratto la foglia del lume naturale , diffe- 
riremo il ragionarne , fi come io difli , a tem- 
po molto più opportuno ; e come fe altra ma- 
niera d’ Amicizia non (ia , quella folamcnte , 
che è tra gli uomini d’ ogni forte, confiderere- 
mo , ma di quella Qiezialmente , che è tra gli 
uomini buoni c virtuofì ragioneremo ; percioc- 
ché quella fenza alcun fallo é virtù , o cofa 
con la virtù congiunta di (Irettiffìmo nodo. Qui 
fi tacque Girolamo j il qual , poiché ciafcuno 
de’ due giovani gli ebbe fignificato , fommamen- 
te piacergli 1’ ordine divifato da lui , flato co- 
sì alquanto fopra fe , di nuovo cominciò a par- 
lare . Udite , nobili giovani , primieramente al- 
cune di quelle cofe , che furon foctilmente dif- 
putace dal Pico intorno alla eccellenza , e no- 
biltà del nodo dell’ Amicizia , imperocché co- 
meché tutto quel fuo ragionamento fulfe mara- 
vigliofo , in quella parte fu egli veramente di- 
vino ed inellimabile ; conciofia cofa che egli 
primieramente , sbattute a terra le gavillofe du- 
bitazioni di coloro , che in qualunque modo 
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parlano in disfevor di quello facrofanto legame , 
dimoftrò , T Amicizia eficr non l'olamente utll . 
cofa , gioconda , ed oneda , ma nccelTaria an- 
cora , c naturale , e divina ; e non pur necef- 
faria nella vita dell’ uomo , ma in tutte le par- 
ti della Natura, ed in Dio . Ma che dico io 
ncceflaria nella Natura , ed in Dio ? egli pro- 
vò , r Amicizia fola eflèr quella , che genera , 
c nutrifee , c conferva , ed accrefee , e dà per- 
fezione quali a tutte le cofe generanti o crea- 
te , eterne o corruttibili , animate o fenz’ 
anima . Ma perciocché anco quelle contempla- 
zioni trafeendono la materia , che noi ci liam 
propolla , le lafcierò da parte , e parlerò dell’ 
eccellenza delia umana Amicizia , la quale il 
Pico nollro foleva pregiar tanto , eh’ egli affer- 
mava collantemente , che fra tutte le doti e 
privilegi , che gode 1’ uomo durante quella vi- 
ta mortale , niuno gliene ha Iddio larghiflimo 
donatore fatto di maggiore eccellenza e più 
pregio , ,che 1’ Amicizia ; ed a quello propofi- 
to mi dilfe egli molte volte ( non fo già co- 
me a me dia bene di raccontarlovi ) che co- 
mechè egli li teneflè pure affai ben fornito qua- 
fi di tutti i beni , per niuno nondimanco fi ri- 
putava egli più fegnalatamente dotato , che per la 
nodra Amicizia , la quale egli dimava , che a 
niuna di quelle più famofe , e più celebrate per 
le bocche degli uomini, folfe punto da crederfi 
inferiore . Anzi fu talora , che rallegrandomi lo 
feco della gloria , eh’ io vedeva eh’ ei s’ anda- 
va acquidando per diverfe fue opere , e var) 
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componimenti , eh’ erano già divolgati , egli mi 
rifpol'e aiTermando , che da ninna cofa fperava e« 
gli quafì punto di lunghezza di fama , fuorché 
dal nome della nodra Amicizia , della quale e< 
gli era ben pih che certo , che doveva rima- 
ner la memoria frefea per lunghiflìmi fecoU. E* 
certo , che fe in noi hifle data così uguale la 
virtù e la gloria , come fu veramente la be- 
nevolenza e la fede , io crederei a ognimodo , 
che così dovelTe elTere , come egli fermamente 
avvifava . Ma egli dalla affezione ingannato mi 
riputò fempre da molto più , che io non val- 
fi , nè in alcuna cofa già mai dimò , eh’ io gli 
redaffi punto addietro neanco per breviflimo fpa- 
zio . Ma tornando al propofito nodro , dal qual 
troppa vaghezza m’ ha forfè troppo lungamente 
ri modo , jdico , che il Pico diceva , I’ Amici- 
zia nella vita dell’ uomo effer non folamente u- 
til cofa , e gioconda , ed oneda , ma neceffa» 
ria ancora , e naturale oltre a ciò . E certo 
egli diceva pur troppo vero : imperocché , ac- 
ciò che io incornine] primieramente dalla 
parte men degna , cioè dalla utilità ; per o- 
pera di cui ci acquidiam noi maflimamente le 
ricchezze , e i tefori , e le fignorie , e gl’ im- 
perj , fe non per opera degli amici , i quali 
del continuo vegghiano a nodro efaltamento ? 
di qual parte ci vengon principalmente i magi- ' 
drati , e le dignità , e la gloria , fe noa da’ 
proprj amici ^ i quali e ne’ domedici ragio- 
nari , ed anco nelle fcritture molto fovente ren- 
dono agli altri de’nodri fatti chiara tedimonian- 
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ca , ed in quella guifa la grazia delle Repub- 
bliche , c de’ Principi ci procacciano . Quali ab. 
biam noi più diligenti confervatori , e più pii 
e più foUeciti racquiftatori , e iìnalmence più at- 
ti e più fìudiofì minidri di nodra fanità, che 
gli amici? i quali nella buona difpofìzion ci con- 
ngliano , ed ora con dolce modo ammonendo- 
ci , ora con fevero ciglio e turbato , e con 
autorità riprendendoci e fgridandoci , quella 
ci confcrvano , e nelle infermità ci confolano , 
ed eflì medefimi d’ ogni opportuna cofa pietofa- 
mente fervendoci , e niuno ufficio tralafciando 
di carità , ci rendono quella noja men grave , 
e finalmente o ci ritornano in lànità , o pure 
accompagnandoci fino allo edreroo paflb , ci fan- 
no parer la morte cofa piacevoliffima : tanto re- 
frigerio ci porgono , * di tanta fede , codanza , 
fervore , e fpirito ci riempiono il petto . La 
qual cofa due effetti grandiffimi quali fempre 
confeguitano , ne’ morti beatitudine , ne* vivi 
vera gloria ed onore . Ma che bifogna che io 
mi affatichi in ciò , per dimodrarvi , 1’ Ami- 
cizia effer utile all’ acquido di qual fi voglia 
cofa , quando la virtù medefima , la qual è il 
fommo c più eccellente di tutti gli altri be- 
ni , 6 r ideifà felicità ancora , la qual è di 
tutti ragunamento , col favor degli amici fpe- 
zialmente s’ acquida ? i quali ci fon come un 
freno contra i vizj, e verfò la virtù quafi fpro- 
ni acutiffimi ci folpingono . Nè per modrarvi 
che r Amicizia fia cofa dilettevole, fimilmente 
prenderò io fatica j conciofia cofa che quedo 
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farebbe proprio il dìmoftrarvi , che 1’ ideflb di» 
letto fuflc cofa piacevole : benché , fi come chi 
non ha mai per alcun tempo provato quel di» 
letto , che fi gufia raddoppiando fé fielTo , non 
lo può immaginare , così chi pur provatolo ha, 
o lo pruova, non lo può mai ad altrui con pa» 
role dare ad intendere ; conciofia che egli é ta» 
le , che non che umana lingua lo potelTe mai 
efprimere , la fantafia medefima di colui , che 
lo fente , vi fi fmarrifee dentro , nè può refi» 
fiere alla foprabbondanza del valor del concet» 
to : ma come nella contemplazion delle cofe 
celefii Tuoi divenire, così diviene in quello pen» 
famento 1’ umana mente furiofa , e non fofiien 
la forza di sì nuova dolcezza . Ma per dir al» 
cuna cofa di quelle , che fi pofibno efprimere , 
qual è cofa pih dolce , che ’l poter quafi fem» 
pre rimirare , e difeorrere , e converfar con un 
altro te fieflb , al qual tu poflà , fi come a te 
medefimo , conferire ogni cofa , che ti caggia 
nell’ animo ? Ma venendo alla onefià vi dico , 
che ciò non fa egli già punto di medierò , che 
io vi dimofiri, che la vera Amicizia onefia co» 
fa fia : pofeia che ella è, fi come io diOr , vir» 
th , o con elTa virtù congiunta di firettiflimo 
nodo . Che ella non fia necelTaria , non fi può 
dubitare , quando e’ fi vede tnanifefio , che e* 
non fi potrebbe trovare alcuno fiato , nè alcuna 
età , che dovendo fiar priva d’ ogni forte d’ a- 
mici , fi curalfe di vivere, coraechè ella di tut» 
ti gli altri comod^, e beni fiillè foprabbondevol» 
mente dotata . Perciocché qual giovamento po» 
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trebbono trarre ì ricchi uomini e fortunati dal. 
la lor profpcra e favorita fortuna , tolta lor 
la fatuità del giovare , ed clcrcitar 1’ atto del. 
la bcnificeuza , la qual verfo gli amici s’ ufa 
principalmente, ed allora è fommamente laudevo. 
le , quando negli amici s’ adopera ? o come fi 
può ella , dico quella ptofperità, fenza gli ami. 
<i confervar lungo tempo ? perciocché quanto la 
fortuna è maggiore , a tanti più pericoli ed 
accidenti par che fia fottopolla : ma , pollo che 
pur polfibil folTe il mantener quella 'profperità , 
fenza amici , che godimento ne potremmo noi 
trarre, che punto notabil ' folTe ? perciocché quel, 
lo ellimo io , che fia veramente fommo e fu. 
premo contento nella lieta fortuna , 1’ aver chi 
al par di noi ne goda e come noi medefìml 
ne gioifca ; e per lo contrario a me non fi 
potrebbe far credere per veruna’ maniera , che 
quegli antichi e moderni nominati tiranni , Me. 
zenzj , Tarquinj, Falari, Attili , Totili , e Lu. 
finborghi gullàlTero pur mai una fola fiata il dol. 
ce di tanta profperità ; perciocché conofcendo 
eglino , fe per le loro inique c malvagie ope- 
razioni dovere eflèr meritamente a tutti gli uo- 
mini abominevoli , còmechè quafi tutti per pau- 
ra il- loro animo - cWfTimulando celaflero , ave- 
vano in odio fe medefimi , e quello fiato , da 
molti fciocchi riputato felice , volentieri avreb- 
bon ■ cangiato con altro qual fi voglia più baflb . 
Eccovi adunque il 'frutto , che traggono gli uo- 
mini da’ ’tefori , dh’ magifirati , e dagl’ imperi , 
fc fiatjo privi d' attivi • Ma nella povertà , ne. 
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gli cGlj , e nelle altre disdette di contraria for> 
tana non s’ accordan tutti gli uomini ad una 
voce , r Amicizia , e *1 grembo degli amici cf- 
fere unica ficurezza , e fmgolar rifugio , c fran-, 
chigia contra tutti i pericoli ? Non potrebbe 
crederlo di leggeri , chi per pruova non T avef- 
fe faputo , quanto dolce cofa Ga , lafciamo Gar 
giovevole , e falutifcra , il vederG fovvenir da* 
gli amici nelle calamità ; perciocché in Gmili 
avvenimenti non tanto giovano i fedeli ed ot* 
timi configli , e gli opportuni e neceflTarj fulG- 
d) , quanto diletta la liberalità , e la carità , e 
la fede , dalla quale c* procedono ; intanto che 
io ardifco di dire , che chi ha pure uno ami* 
co folamente , dee diGderar di cadere alcuna voi* 
ta in difdetta , per conofcere a pruova queGa 
diletuzione , e per guGar queGa dolcezza vera- 
mente incredibile , che io vi dico . Ora per lo 
contrario chi G truova in miferia privo d’ ogni 
forte d’ amici , lo Gato di colui è veramente 
fra tutti que’ degli uomini infeliciflìmo ; nè ap* 
pena è polTibile il foGenerlo brieve fpazio di 
tempo . £' dunque 1’ Amicizia neceflaria nella 
avverfa fortuna , e nella profpera parimente ; 
perciocché queGa conferva , ed illuGra , ed ac* 
crefce ; quella fcema , e cancella , c diGrugge 
maravigliofamente . Ma fe noi vorrem confiderar 
r iGelTa neceflità dalia età degli uomini , qpale 
età Ga quella , che non abbia dell’ Amicizia ne* 
celGtà ? concioGa che a’ giovani è ella necelTaria 
per non peccare , o almeno per peccar piii di 
rado , c manco eh’ c’ non farebbono : a’ vecchj 
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per cfler riveriti , ed ubbiditi , ed ajutati nelle 
bifogne loro ; e perchè quelle cure , alle quali 
efli per la lor mala difpofizione non poflbno in> 
tervenire , fiano efeguite da’ lor giovani amici ; 
alla virile età è neceffaria per gli gran fatti , e 
per r imprefe magnanime ed onorate , le qua* 
li molto meglio, e più agevolmente a due com- 
pagni , che a un folo vengon fatte . Cotanto è 
dunque neceffaria l’ Amicizia nella vita degli uo- 
mini , che alcuni anno detto , che efli di nin- 
na cofa anno maggior neceflìtà che di quella j 
non del fuoco , non dell’ acqua , non dell’ a- 
ria finalmente . E quella neceflìtà dell’ Amicizia 
nafce in buona parte da quello , perciocché el- 
la è anco cofa naturale , come io dilTi difopra . 
Conciofia cofa che quella ragunanza , quello ac- 
compagnamento , e quella domellichezza , la qua- 
le è propria della fpecie dell’ uomo , altro non 
è che una naturale amillade ; la quale , fecondo 
che elfa , o più , o meno fi rillrigne , o s’ al- 
larga , pili , o meno fi dee dire Amicizia . Ma 
perciocché ella fi rillringe in due modi , cioè 
o per natura , o per elezione , due fono fimil- 
mente le amicizie piu Uretre , la naturale , la 
qual noi diciamo affinità , e parentela , e la e- 
lettiva, per dir cosi, della quale ha da elfere prin- 
cipalmente il nollro ragionamento . Di quelle , 
comcchè elle fiano naturali , e necelfarie amen- 
dune , è nondimanco per cagion della genera- 
zione pili naturale , c più neceffaria la prima • 
ma r altra pare a molti più nobile , e più per- 
fetta . Perciocché della Amicizia elettiva , maf- 
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finamente fé ella è onefta , è impoflibile il tor 
mai la benivolenza e la conformità ; laddo» 
ve tra i parenti fe bene è convenevole , non pe- 
rò è neceflario , che iìa nè T una nè T altra ; 
anzi vi fono fpefTe volte nimiftà immortali , e 
da tutte le parti fomma diflbmiglianza . £' dun- 
que r Amicizia nell’ uomo naturai cofa , per 
non dire ora delle altre fpecie , nelle quali tut- 
te è fimilmente naturai amiftà , come fi vede 
infra il mafchio , e la femmina , e ne’ figlio- 
li verfo i lor genitori , e così all’ incontro ; 
benché tale amillà fi vegga più nell’uomo, che 
negli altri animali , per eflèr , fi come io dif- 
fi , r accompagnarfi infieme e ragunarfi pro- 
prio della umana natura . Di qui fi raccoglie , 
1’ Amicizia non efler cofa sì ftrctta come mol- 
ti la fanno , pofciachè ella comprende non fo- 
lamente le Repubbliche , e le nazioni , ma tutta 
1’ intera fpecie della umana generazione . E co- 
mechè non quella così larga Amicizia , ma quel- 
la , la quale in poco numero fi rilìringe, e del- 
la quale noi al prefente parlar dobbiamo, fi di- 
ca propriamente Amicizia , e fia nel vero più 
propria , e più nobile , e più perfetta ; non 
pertanto non fi può egli dire , che quella non 
fia Amicizia ; anzi è ella fenza alcun &II 0 , ed 
è tale , che molti 1’ anno Aimata di molto mag- 
gior pregio , e di più eccellenza, che non è la 
giullizia ■ a' quali è parfo , che nella lor fen- 
tenza fian convenuti tutti i datori di le^i che 
furon mai ; dicendo , che effi , poRo ogni lo- 
ro intento nella fola concordia , la quale o è 
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r iflefla cofa , o è dell* Amicizia Ibrella , come 
nata a un corpo , gli anno aflegnata la giudi- 
zia come fervente , e come ancilla accomodata 
ne* fervig) di lei ; e che dove i cittatdni infra 
di loro fiano amici e d’ accordo , eOi non an- 
no cagione alcuna di bramar la giudizia , per- 
ciocché ella non vi può aggiunger cofa alcuna 
di nuovo . Ma che e’ fìano giudi , fe e’ non 
Ibno amici , non bada : conciofia che io dato 
di molti non ricerca totalmente giudizia , ma 
più todo benignità , o clemenza , o altre co- 
fe di SI fatta natura , che tutte dall’ Amicizia 
dirivano . La qual credenza fe da cosi vera del 
tutto , o pur fe meriti qualche correggimento , 
non ha or luogo di ragionare ; badi , che 1’ A> 
micizia non è cofa sì dretta , come molti av- 
vifarono j pofeia che 1’ obbligo , e 1’ interefle 
della cittadinanza , il quale é primo , e gran- 
didimo fopra tutti gli altri legami , attiene all’ 
Amicizia ancor edb . Cotal edèndo adunque la 
nobiltà ed eccellenza dell’ Amicizia , qual 
cofa rccherem noi davanti , per doverla con ef. 
fa dovutamente paragonare ? forfè che le ricchez- 
ze ? forfè la lànità del corpo ? ma elle fon co- 
fe troppo fugaci , ed indabili , e più ripode 
nel temerario arbitrio della cieca Fortuna , che 
ne’ nodri configli , o temperate dalla nodra pru- 
denza . Ma forfè che noi anteporremo all’ Ami- 
cizia il diletto : ma noi abbiamo già dimodro y 
che maggior copia fe ne trae quindi , che d’ 
altra parte. Perciocché io non vi parlo de’ di- 
letti non leciti , i quali agli uomini punto non 
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appartengono . Ma forfè che noi faremo più fl!« 
ma , ed avremo in maggior pregio la fama ? 
ma ella è cofa molto più variabile , e molto 
più fallace , che non fono le ricchezze , fi co« 
me quella , che in mano della moltitudine è 
tutta , ed è in poter d’ ogni uomo lo feemar* 
la , quali ritogliendofi la fua parte . Ma chi pur 
fufie sì vago di quella fama , donde ne potreb^ 
bc egli mai fperar maggior copia , che dagli a. 
mici / le azioni e gli avvenimenti de’ quali , 
fe fon punto notabili , e fuor , d’ ufo , Tempre 
caggiono ne’ gravi ed onorati ragionamenti d’ 
ogni onefta brigata ; e fra le colè da valoroG 
uomini magnificamente operate s’ annoverano , 
anzi pur Tempre nel Tommo grado d’ eccellenza 
fi pongono? Quali memorie abbiam noi più ma» 
gnifìche , più illullri , più per le bocche di tut- 
ti gli uomini celebrate , e più volentieri , e più 
TpdTo rinnovellate , che quelle di quattro , o 
cinque coppie di fìngolari amici , che quafi dal 
principio del mondo lino a oggi li contano ? al- 
le quali , fi come io dilTi , fperava 1’ amico no- 
ftro , che dovelTc elTer a ogni modo aggiunta 
la Amicizia del Pico e del Benivieni . Ma 
tornando al propofito noftro , chi è quelli, che 
avvenutoTi pure una fola volta in quella bella , 
e maraviglioTa lettura di Gifippo e di Tito , 
non abbia poi Tempre , e adogn’ ora in bocca 
quelli nomi celebratillimi ? il che fe noi veg- 
giamo addivenire in una coTa finta , e che nel 
vero non fu mai , che crediam noi , che fulTe 
per avvenir nelle vere , fe delle così &tte 
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li vedeflèro alcuna volta ? Per la qual cofa non 
s’ aifatichi in altro chiunque cerca di guadagnar- 
li &ma ; benché non 1’ Amicizia per cagion del- 
la fama , ma la fama quafi come una infegna 
della vera Amicizia devemo difiderare . Adun- 
que fe non la fanità , non le ricchezze , non il 
diletto o la fama fon degne d’ efler con 1’ Ami- 
cizia paragonate , che altro ci relia egli , che 
li polTa con efla comparar giuftamente ? percioc- 
ché io non vi parlo della virtii ; pofciaché la 
vera Amicizia , come s’ é detto , è virtù , o 
almeno é congiunta feco di si fòrte legame , che 
nafcendo dalla virtù , fenza la virtù non ha luo- 
go j nè intera virtù per lo contrarlo fenza A- 
micizia può ritrovarli già mai * il che come (ia 
vero , prima che quello giorno palli , forfè ci 
farà manifello . Cotanta è dunque la nobiltà ed 
eccellenza della umana Amicizia , che per eflà 
gli uomini fi ragunano infieme , le Città s’ e- 
difìcano , c di abitatori li riempiono , le Re- 
pubbliche fi conformano , e di leggi e d’ ogni 
altra cofa fon provvedute . Per quella gli sban- 
deggiati fon nelle proprie cafe , i poveri e bi- 
fognofi fono agiati , e d’ ogni cofa opportuna 
foprabbondanti , i deboli fon gagliardi , e quel- 
lo che pur pare impoflibile , i di già morti vi- 
vóno ; tanta é la riverenza , e la memoria , e 
*1 difiderio , che di lor rclla negli animi degli 
ansici , che rimangono in vita . Per quefta in 
iòmma 1’ umana gencrazion fi perpetua , e ’i 
mondo finalmente tutto in fuo cflcre fi confer- 
va . Dove fi; tu corrai della vita dell’ uomo ^ 
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nodo della bcnlvolcnza , nè Regno , nè Città*, 
nè r iftcflfa coltivazione de’ campi potrà reftare 
in piede . Però vergogninfi coloro oramai , e 
taccianlì , che ebbono ardimento di fpander ^ 
difonede voci concra della Amicizia . E quali 
erano quelle voci ? Ibggiunfe domandando il Ri. 
,dolfì • Dicevano molte cofe , rifpofe il Beni vie* 
ni , ma perciò la fomma era quella ; che le 
• molte , e molto Ili-ette Amicizie doverrebbon 
fiiggiFfi da ogni uomo generalmente , fi come 
.quelle , che ci fon d* impedimento grandilTimo 
alla felicità , la quale è di tutti gli uomini fi- 
ne , ed ultimo intendimento . Perciocché eflcn- 
' do di quella felicità fondamento e principio la 
quiete dell’ animo , quella non è quafi pollìbil 
che confegua già mai., chi fi truova obbligato 
all’ interefle d’ una fola Amicizia , non che di 
molte . Perocché fc vera cofa è quella , che tut- 
ti gli uomini dicono ad una voce , che 1’ Ami^ 
cizia lia una comunanza , e che tutti i penlìe- 
ri , e le paliìoni , e le cure tra gli amici deb- 
bano elTer comuni , farà quafi impolfìbile , che , 
chi arà pure un’ amico folamente , il truovi per 
alcun tempo feerico dalle perturbazioni ; percioc- 
ché quando egli pur avverrà , che e’ ne fia libe- 
ro per fe llelTo e dal canto fuo ; per cagion 
dell’ amico non gliene mancheranno , e così ra- 
de volte fi troverà fenza molte e talora gra- 
viifime averne . Per la qual cofa dovendo cial^ 
chedun fare opera di trapalTar la vita pili con- 
tento che e* può , par convenevol cofa 1’ aver 
delie amicizie sì bene , ma in guifa . fatte , che 
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nulla , 0 leggiermente ftrignendoci , ci polTano eli 
fcr d’ alleggiamento , non di noja cagione . Il 
che ci verrà fatto, dicono, fe noi avrem le redine 
della Amicizia lunghiflìme,ed in maniera difpoRe, 
che o ritirarle , o allentarle polliamo noi a noUro 
piacimento, e quando ci venga in grado. Que* 
Ae fon quelle voci così belle , e così onorate , 
lafciamo Aar fottili ed argute , che fparfero per 
alcun tempo alcuni de’ favj uomini antichi nel* 
le loro fcritture . O fomma fapienza , o efquiA- 
ta dottrina di faggi fìlofofanti , Adunque voi e- 
Airpate la Amicizia della vita dell’ uo’mo ? che 
altro vi fi può egli dire, fe non che voi toglie- 
te la luce al mondo , togliendogli 1 ’ Amicizia.^ 
Bello argomento è il voAro fenza alcun fallo , 
dove voi vi appoggiate . Per certo bella cofa 
ed amabile è la tranquillità ,* ma vedete , non 
queAa voAra fia più preAo da dinotarfi con 
qualche altro vocabolo ; e non queAo , che voi 
chiamate elTcr tranquillo , fia più preAo da dirli 
fpenfierato , o infenfato , o fe peggio può dirli ; 
nella qual cofa fe pur confiAe la noAra beatitu- 
dine , non folamente le beAie , ma le piante , 
c le pietre fon di gran lunga più beate , che 
noi non fiamo . Ma 1 ’ Amicizia più paziente- 
mente foAien da voi qucAa ingiuria; pofeia che 
ella ha per compagne nella medefima la liberali- 
tà , e la giuAizia , e finalmente tutte 1 ’ altre 
virtù . Perciocché fe tutte le cure fon da fug- 
girli ugualmente , la virtù anco dee fuggirli , la 
quale è necclTario che con qualche difpctto guar- 
^ le cofe , che le fon conteappoAe ; come fi 
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vede ne’ valordfi uomini e animofi , i quali 
non poco fi conturbano delle pufillanime impre-* 
fe , i giuAi delle torte azioni , e i magnifici 
delle ftrette fenton non menomo difpiacere . Per 
la qual cofa non folamente 1 ’ Amicizia , ma e- 
ziandio la virtù ci impedifce 1’ acquilo della fe- 
licità . Ma che dico io la virtù ? la felicità me- 
defima c’ impedifce 1’ acquilo della felicità ; con- 
ciolla cofa che la felicità confifte per la più par- 
te nelle azioni , delle quali noi non polfìamo al- 
cuna prender già mai , fe tutte le moleftie fen- 
za altra differenza deono eflèr fuggite . Or non 
fapete voi , che queAo è proprio degli animi 
ben difpofti , rallegrarfi delle cofe ben fatte , c 
conturbarfi delle contrarle a quelle ? Perchè fe 
per ogni maniera negli animi de’ favj dee cade- 
re alcuna volta qualche perturbazione , che vi 
tlee fenza fallo ( fe già noi non vogliam penfa- 
re , che dalle menti loro fia eAirpata tutta la 
umanità ) qual cagione abbiam noi di far cader 
da’ fondamenti queAa noAra Amicizia , affinchè 
noi non Aam coAretti a fopportar per eflà qual- 
che poco di difagio , il quale è nondimanco po- 
fcia da incomparabil dolcezza in centomila dop- 
pi mille volte per ora ricorapenfato ? Così det- 
to avendo A tacque il Benivieni . Per che te- 
tnendo Iacopo non egli paflàr voleffe ad altro 
ragionamento', 'Aibito fi trappofe , così dicen- 
do . E queAe fon forfè quelle dubitazioni , che 
voi diceAe avanti che il Pico ributtò prima 
in terra j o pur ce ne fono anco , fuor di qué- 
Ae , delle altre ? Ce ne fono dell’ altre sì , difi 
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fc Girolamo , infra le quali due maffimameo» 
te Ibn quelle , che offeodon dirittamente 1’ o> 
nor dell’ Amicizia , e la nobiltà di e(Ta dimi- 
nuifcono ; li come quelle , che la ftirpe ed 
origine di lei avvilifcono amendune . Perciocché 
alcuni la fanno figliuola della difcordia , e del* 
la diflbmiglianza ; altri dalia imperfezione , e 
dalia povertà dicon eh’ ella li genera , e ciò non 
folamente aiferman d’ alcuna maniera , ma di 
tutta r Amicizia generalmente . Perciocché elB 
dicon , che ogni Amicizia è con appetito con* 
giunta , e che 1’ appetito é Tempre di quello , 
di che altri per fe medefimo manca; e percioc* 
ché naturalmente ogni imperfetto cerca di rin- 
tegrarfi , quindi nafee che gli uomini fi fanno 
amici r un dell’ altro / perciocché egli non é 
alcuno , che fecondo la credenza de’ più , non ah* 
bia per fe medefimo mancamento d’ alcuna co* 
fa , almanco per conferire altrui , fenza il qual 
comodo molti dicon che la beatitudine non ha 
luogo . Ma ciafeheduna di quelle dubitazioni ri* 
folverem per avventura precifamente j quando 
delle amicizie degli uomini difuguali , e della 
nafeita di qualunque Amicizia ragioneremo . Co* 
sì parlò Girolamo , di poi foggiunfe : Ma io m’ 
avveggo pur ora finalmente , e con mio fommo 
difpiacere , pofciaché 1’ avvedermene più non 
giova , che delle molte cofe e grandiffimc , che 
ne’ felici giorni della fua vera rinnovazione 
cantò quella fenice in lode della umana Amici* 
zia , io ho in via più lungo fpazio , che elTa 
tutte non le rillrinfc , raccolw appena picciola 
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parte delle meno importanti ^ dal che facendo 
io ragion del redante , e conofcendo , che non 
la mia folamente, ma perduta opera farebbe quel- 
la di qual li voglia più famofo rettorico , il pren- 
der carico di riportarvi il Pico maflimamente 
moflb da celede furore , me ne darò , c porrò fi- 
ne alle lodi : e venendo al trattato dell’ Amici- 
zia , il quale infmo a ora dir veramente ,non fi 
può che per noi fia dato manomeflb , della ef- 
lènza di lei , e della fua natura comincierò a 
parlare . Così fi tacque il Benivieni , e dopo 
r eiferfi dato tacendo così alquanto , di nuovo 
riprefe il ragionamento , e così dillè . Largo 
c fpaziofo vocabolo è quedo dell’ Amicizia , c 
quali da ogni linguaggio prefo in diverfi lignifi- 
cati : perciocché e tra le cofe fenz’ anima fi di- 
ce elTere una cotal Amicizia , e fimilmente tra 
le medefime , e le fenfate di qual fi voglia for- 
te j e per lo contrario tra le fenfate d’ogni ma- 
niera , e quelle che fentimento non anno ; on- 
de fi dice la cotal forte di frumento è amica 
del poggio , e i piaceri fono amici de’ giovani , 
e i vecchi fono amici del vino . Ed in altri 
più dranj lignificati ancora fi piglia tutto dì que- 
do vocabolo da chi parla , e da chi Icrive , len- 
za dllFerenza . Ma per certo egli non fi dee 
confiderar da noi con sì larga mifura ; conciofia 
che egli non s’ ufa in alcuno di sì fatti fignifi- 
cati , nè come proprio , nè come ugualmente 
comune ad elfi , ed agli altri fuoi fentimeuti , 
ma più predo come traslato , e qu.ifi tolto in 
predo da’ legittimi polTclTori . Convicnfi egli per- 
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tanto propriamente alle amicizie degli uomini in 
fra di loro • e noi fecondo quello fuo proprio 
fignifìcato lo piglieremo : perciocché gli altri a 
quello nollro ragionamento gran fatto non ap- 
partengono . Ma perciocché 1’ illelTo nome , co- 
me s’ é detto , é anco nelle amicizie che lòn 
tra gli uomini , molto largo , e le amicizie fon 
più larghe , o più llrctte , e delle più Uretre 
alcune fi dicon per natura , alcune per elezio- 
ne amicizie , noi di quelle ultime fpezialmente 
difputeremo j delle altre parlerem più prello per 
accidente , c per maggior dichiarazion di que- 
lle , che per propria cagione . Le amicizie a- 
dunque , che per elezione in poco numero fi ri- 
llrlngono , fiano il principal loggetto de’ nollri 
ragionamenti . Quelle faranno da noi per 1’ av- 
venire fempre , fenz’ altra condizione aggiunger- 
vi , amicizie dette aflolutamente . Di quelle 
dunque ragionando vi dico , che 1’ Amicizia è 
una benlvolenza Icambievole non afeofa a coloro , 
infra’ quali ella ha luogo . Ma forfè che egli 
era necelTarlo, prima che e’ fi venllTe a quello, 
ehlarlre un dubbio di non poca importanza , 
cioè fe e’ fi ritruova una natura comune , e 
che comprenda qual fi voglia Amicizia: percioc- 
ché dove quello non fia , non una fola ,• ma 
più dlfinizionl farà forfè bilbgno di far venire 
avanti . Tre fon maflimamente le opinioni , che 
fopra quello capo fon portate dattorno . Alcuni 
dicon , la Amicizia elTere una natura parimente 
comune a più nature fpeciali , ovver maniere 
che noi le vogliam dire ; altri , che ella è una 
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maniera ; altri di nuovo , che ella è un nome 
comune a piu maniere , non comune ugualmen- 
te , ma con gradi di prima e poi , e di piìt 
e di meno . 1 primi , veduto che più maniere 
d’ amicizie fi ritruovavano , le quali nondiman- 
>co tutte con 1’ ifteflb vocabol venivan nomina- 
te , fenza prendcrfi cura di ricercar la cofa più 
efquifitamcnte , lì credettcr , che 1’ Amicizia 
foflc una natura , come s' è detto , a più ma- 
niere parimente comune . Contro a coftoro i fe- 
condi argomentano , opponendo le particelle del- 
ta comparazione , cioè la Più , e la Meno , 
le quali alla Amicizia fi danno ; ed elTi dico- 
no , che niuna natura .a più maniere parimente 
comune le ricevette già mai ; perciocché non fi 
dice , r uomo cflèr più animale , che la mof- 
ca ; o la pecchia manco animale , che ’l caval- 
lo ; ficcome per lo contrarlo fi dice 1* Amici- 
zia de’ buoni cfler più Amicizia , che quella de* 
malvagi non è . Ma coftor fono intenti a far 
cadere a terra la contraria ragione , e la pro- 
pria non fi rlcordan di provare altramente ; e 
peggio ancora , che fe ben quella , che e’ vo- 
glìon riprovare , non ha niun fondamento qua- 
fi punto gagliardo , cfli per atterrarla adoprano 
argomenti , che non fono a propofito . Percioc- 
ché fe ben la maggior parte di effe non le ri- 
cevono , ci anno nòndimanco delle nature , che 
fono a più maniere parimente comuni , e fi ri- 
cevono clfe le particelle della comparazione < Ma 
perciocché la opinion degli ultimi , la quale é 
loia vera di quelle tre , difcuopre chiaramente 
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la falfità d’ amendue le predette , non mi affa- 
ticherò per riprovarle con piìi falde ragioni. Di- 
cono adunque quelli ultimi , che 1’ Amicizia è 
un nome comune a più maniere , le quali ma- 
niere non convengon già tutte in una iflefla na- 
tura prodimamente , per dir cosi ; ma ciafeuna 
di quelle fi riduce fotto una fua natura differen- 
te da quella, dalla quale è comprefa qual fi vo- 
glia delle altre , nondimanco anno elleno infra 
di loro una cena proporzione e fomiglianza' , 
per la quale , ficcome elle 11 poflbno chiamar 
tutte con r illeflb vocabolo Amicizia , cosi u- 
fando pur tuttavia alcuna poca licenza , fi pof- 
fon difìnire con una fola difìnizione , la quale 
fi convenga primieramente a una di quelle manie- 
re , e di effa fia vera , e perfetta, ed ifquifita difini- 
zione j nelle altre dappoi caggia non così pro- 
priamente , ma fecondo quella proporzione , eh’ 
elle anno con quella prima maniera . Quella ul- 
tima credenza non ha bifogno d’ altra conferma- 
zione , cosi fi conofee ella vera per fe medefi- 
fima . Ma pur chi ne voleffc più minuta ra- 
gione , ponga mente all’ oggetto di tutta 1’ A- 
micizia , e troverà la cagione , e la necellità 
della cofa , che io vi ragiono . Perciocché fe- 
condo la qualità degli oggetti anno eziandio qua- 
lità le podefià , e gli affetti , e gli abiti del 
noilro animo . Oggetto diciam noi quella cofa , 
nella quale ciafeuna cofa fpezialmente ragguarda , 
come in fuo vero fine ; ed oggetto ragguaglia- 
to diciam noi fempre , eh’ egli è guardato tut- 
to , c da tutta la cofa , che lo ragguarda . Co- 
tale 
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tale è fenza fallo 1 ’ amabile in rifpetto della A- 
micizia . Perciocché egli non s’ ama già mai al> 
cuna cofa , fe ella non è amabile; ned è alcuna 
cofa amabile , la quale amar non fi pofla alcuna 
volta . Ora quello che noi diciamo amabile , è di 
tre maniere, buono, dilettevole, ed utile. Utile 
è quello , con l’ ajuto del quale alcuna cofa buona 
o dilettevole fi procaccia ; perchè fieno il buono 
e ’l dilettevole amabili come fini , ma 1’ utile 
come mezzo per condurci a un fine . Di que- 
lle tre maniere 1’ amabile non è natura pari- 
mente comune ; nome comune è egli fi bene , 
non comune ugualmente , ma con gradi di pri- 
ma e poi , e di pili e di meno , come s’ 
è detto avanti del nome della Amicizia . Per- 
ciocché amabile veramente è il buono , che o- 
nello eziandio fi fuol dire , e ad ellb fi con- 
vien propriamente e legittimamente quello vo- 
cabolo ; ma 1’ utile c ’l dilettevole non fono a- 
mabili propriamente , ma fecondo quella propor- 
zione e fomiglianza , che egli anno con eflb 
buono , la quale è poca fenza alcun fallo , e 
però poco è amabile 1’ utile e ’l dilettevole in 
rifpetto, del buono ; tanto poco vi dico , che fe 
coloro , che volevano provare , che 1 ’ Amicizia 
folTe tutta d’ una fola maniera , avelTer melTci 
avanti quello folo argomento , che ninna cofa 
veramente è amabile , fuor folamente il buono , 
e ninna per confeguente è Amicizia , che fuor- 
ché il buono alcuna cofa qual fi voglia ra^uar- 
di , non farebbe la lor ragione Aata di sì po- 
co momento : non perciò dico io , eh’ ella fof- 
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fe del tutto fiata da fegultarfi ; perciocché ella 
s’ oppone al conllieto della comune ufanza , la 
qual per molti fecoli continuando , s’ è conver- 
lita in legge , Or voi vedete , qual fia r 03 . 
getto , e la natura dell’ oggetto della Amicizia; 
cotale è 1’ Amicizia fenz’ alcun fallo . L’ ogget» 
to è vocabol comune a tre maniere , non co« 
mune ugualmente , ma con ragion di gradi j c 
r Amicizia è vocabolo , che con ragion di gra* 
di a tre varie maniere fi conviene ancor eflb ; 
folo il buon è amabile veramente j e vera è 
loia quella Amicizia , che rifguarda nel buono , 
L’ utile e ’l dilettevole fon poco amabili in ri- 
fpetto del buono , e le amicizie , che egli anno 
per oggetti verfo le buone fon di poco momen- 
to . Ed avvertite , che dicendo io dilettevole 
ed utile , io non intendo di quello utile , né 
di quel dilettevole , che fon fempre , e di ne- 
celTità congiunti con elfo buono j perocché que- 
fia farebbe fconcia difiinzione ; ma di quelli vi 
parlo , che dal buono Ibn rimolfi . Ultimamente 
all’ amabile fi dà una fola difinizione , che tut- 
to con ragion di gradi 1’ abbraccia , e 1’ Ami- 
cizia altresi con la di fopra data difinizione tut- 
ta per fimil modo fi difinifee. Ma tornando all’ 
oggetto , niuna cofa é amabile , che da alcuna , 
o da due , o da tutte quefic maniere non fi 
comprenda , la felicità , la virtù , la fanità , le 
ricchezze , la fama , le lafcivie , le facezie , gli 
amori , e finalmente tutte le cole , che da qua- 
lunque polTano difiderarfi . Ma forfè che quello, 
eh’ io vi dico , non è anco vero del tutto • 
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conciofia cofa che ciafcuno ama quello , che 
a lui pare onefto , o ha , o non fia veramente ; 
cosi avvien dell' utile , il quale alcuni dal Tuo 
contrario tolgono in fallo , e credendofi di fe- 
guir r utile , vanno dietro al difutilc : percioc* 
chè quello fpeflc fiate s’ informa del fuo contra- 
rio , e fotto mafchera , come fi dice , ci fi di- 
mollra : la qual cofa cagiona quafi fempre il 
nollro guado appetito , ed il nodro torto ve- 
dere . Del dilettevole non vi parlo ; perciocché 
egli , fe io non m’ inganno , non lì può corre 
in cambio già mai , ficcome quello che a’ fen- 
fi , ed allo appetito tutto rifponde , e quello è 
veramente dilettevole , che ci par che diletti . 
Ma dell’ onedo e dell’ utile par quafi da dover- 
fi dire il contrarlo , che di fopra s’ è detto , 
cioè , che non 1’ onedo , e non 1’ utile folamen- 
te , ma il difutile , e ’l difonedo fiano amabili 
alcuna volta ; la quale cofa par nondimanco a 
molti troppo drana da crederfi , e dicon , ciò 
non poter mai avvenire , che alcuno appetifca 
il difutile , o ’l difonedo ficcome fini . Percioc- 
ché , ficcome fe alcun giovane amante inganna- 
to dalla feurità delle tenebre vagheggiaffe non 
la fua donna, ma altra , che la fua gli pareffe, 
non fi direbbe veramente che egli quella giova- 
ne amaffe : così non doverfi dire anco dell’ one- 
do , e dell’ utile . Ma fia come fi voglia , la 
opinion de più favj è pur quella . Ma di nuovo 
nafee da queda parte un’ altra dubitazione . Per- 
ciocché egli non pare anco vero ciò che s’ è 
detto , che ciafcuno ami quello , che alToIuta- 
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niente pare utile , e quello , che aflùlutamente 
diletta ; anzi ama ciafcuno quelle cofe , che a fé 
medefimo fpezialmente giudica che fiano utili , 
e quelle che a fé fpezialmente recan dilettazio* 
ne . Perciocché non è il medefimo quello , che 
aflblutamente è utile , o dilettevole , e quello 
che a ciafcuno fpezialmente è tale . Perciocché 
il vino, che aflblutamente é dilettevole al gurto, 
ad alcuno infermo difpiace ; e le ricchezze , che 
aflblutamente fon utili , ad alcuni fono flate dan< 
nofe , c fono , ficcome agli uomini di corrotti 
coflumi , che a Jor disfacimento le adoperano . 
E perchè voi meglio intendiate la forza di que- 
lla particella , quello fi dice eflèr utile , o dilet- 
tevole aflblutamente , che per fe lleflb , ed agli 
uomini ben compolli , e fecondo la natura é sì 
fatto; ma dilettevole ad alcuno é quello , che a 
ciafcuno fpezialmente par tale , e fimilmente dell’ 
utile . E bene fpeflb addiviene , come fu mollro 
per l’efempio dello infermo , e del vino , che 
quello , che aflblutamente è dilettevole , o uti- 
le, ad alcuno è fpiacevole , o dannofo oltremo- 
do; il che fempre è difetto di quel particolare, 
che fi fa vario dalla comune ufanza. Perciocché 
quel , eh’ è aflblutamente dilettevole , o utile , 
non fi varia già mai , ma Ila fempre il medefi- 
mo . L’ onello non foflfre , che io fappia , que- 
ll;» dillinzione ; perciocché il medefimo è quel 
che aflblutamente é onello , e quel che a ciafcu- 
no fpezialmente è tale . Da quelle tante dillin- 
zioni nafee quella varietà , che fi vede sì gran- 
de nell’ Amicizia ; perciocché di coloro , che 
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anno per unico intendimento Tonefto , altri truo- 
van rifeontro , altri da lor medefimi , altri da 
altri fono fpeiTo ingannati . L’ iftelTa varietà è 
Tieir utile , anzi maggiore fenza fallo ; percioc- 
ché ci s* aggiunge' quell* altra diverfiià , che di 
fopra s* è moftra , dello fpeziale , e dell* alTolu- 
to . Nel diletto altresì caggion tutte 1* iftelTe va- 
riazioni , fuor che quella del parere , e dell* ef- 
fere . Ma non pur quefte cofe , ma altre faran- 
no fimilmente le amicizie diverfe , ficcome la 
qualità di ciafeuno oggetto particolare; perocché 
febben tutti quefti utili ,• e quefti dilettevoli , 
che io vi parlo , fon difgiunti dal buono , al- 
cuno nondimanco è piu , alcuno è per minore 
fpazio feparato da quello . Conciofia cofa che i 
lafcivi diletti non folamente non fono onefti , 
ma fono eziandio difonefti ; laddove i ' motti , e 
le facezie , e gli fpettacoli , e giuochi nè one- 
fti , nè difonefti fi polTon dire . Eccovi adunque 
la diftinzion dell* amabile , la quale nondimanco 
da altri per avventura fi farebbe altramente . 
Perciocché molti , s* io non m’ inganno , divi- 
derebbon tutto 1* amabile in vero buono , ed in 
buono apparente ; e nel primo intenderebbon 
che veniffe comprefo tutto Tonefto vero , e tut- 
to quel , che diletta , e eh’ è utile veramente , 
c quefti non giammai feparati, ma tutti femprc, 
e necelTarlamente congiunti ,• nel fecondo per lo 
contrario tutto quel che onefto, che dilettevole, 
e che utile ne apparifee , ma fempre falfamente , 
e quefti fpeffè fiate 1* un dall* altro difgiunti ; 
cioè il dilettevole , e 1* utile fenza 1* onefto , 
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c ’l dilettevole fenza 1’ utile , e così all’ incon* 
tro. La qual divifion non è per altro dalla pri- 
ma diverfa , fe non per la diverfa interpretazio- 
ne dello apparente , e del vero j perciocché nel- 
la feconda ogni vero è onefto , e tutto 1’ appa- 
rente per lo contrario dall’ onefto è difgiunto , 
ed è falfo : laddove nella prima non ogni vero 
è onefto , c 1’ apparente può elTer così vero , ed 
oneflo , come altramente , Ma ritorniamo alla 
data difìnizione , e veggiamo , fe quanto a lei , 
e fopra ad alcuna delle fue parti ci nafce alcu- 
na cofa da dubitare . Più d’ una me ne nafce 
nell’ animo delle dubitazioni intorno a quella 
parte , rifpofe torto il Ridolfi , e d’ importanza 
ciafcuna . Perciocché primieramente io non veg- 
go sì bene, come la benivolenza polfa elTer par- 
te elfenziale della Amicizia, come voi dite; po- 
fciachè ella è della medefima , ficcome io cre- 
do , principio ; conciofia che il principio non 
può mai elTer parte di quella cofa , di cui erto 
è principio . ‘ E che la benivolenza fia parte ef- 
fenziale della Amicizia , 1’ avete voi di già detto , 
ponendo che l’Amicizia venga comprefa dalla beni- 
volenza , ficcome da natura più comune, e più 
lai^a . Oltre di quello io non veggo a bartan- 
za , come la benivolenza porta eflTer fcambievo- 
le ; non ertendo portibil , che quella benivolen- 
za, che è in Tito , e quella , che è in Gilip- 
po , fi fcambino fucceflivamente 1’ una con l’al- 
tra , in guifa che quella , che è ora in Gifip- 
po, di qui a poco fi trasferifca in Tito , e co- 
sì all’ incontro quella che al prefente è in Ti- 
to, 


Digitized by Googic 


DELL’ ^MICIZU. 251 

to , poco appreflb fi trapaffi in Gifippoj concio- 
fia cofa che un’accidente realmente diftinto, non 
poria , fe io non erro , trapaflar realmente d’ 
un fubbietto in un altro . AI qual Girolamo : 
Ne feguirebbe per avventura cotcfto che voi di- 
te , fe veri foflcro i preiuppofti , donde voi lo 
traete. Ma per certo il fatto fla pure altramen- 
te ; perciocché nè la Amicizia , ficcome moftra , 
è comprefa dalla benivolenza , come da natura 
più comune , e più larga , ma come da voca- 
bolo a quel dell’ Amicizia fomigliante del tutto , 
il qual per al prefentc fia detto nome propor- 
zionato ; nè la di fopra polla benivolenza è la 
medefima , che di neceffiti è fempre dell’ Ami- 
cizia cominciamento ; nè ultimatamentc è quali- 
tà difiinta affilTa a un foggetto particolare . Del- 
le quali cofe tutte acciò che meglio poflìam di- 
liberarci , cfamlniam partitamente tutti i figni- 
ficati della benivolenza : perciocché quello no- 
me è un di quelli , che più cofe fignificano , 
E nel primo fentimento ci dinota quella beni- 
volenza particolare , la qual non è un abito , 
ma una cotal difpofizion , che non fi ftende più 
oltra , che con la volontà , Imperocché fe in 
me farà quella benivolenza verfo di voi , io vi 
vorrò veramente ogni bene , ma non per tanto 
non mi darò io a fare opera di procacciarvene 
alcuno, nè perchè voi ninno ne confeguiate, mi 
piglierò alcuna cura, per piccola che ella fi fia, 
E quella è la benivolenza , la quale , come voi 
dite , è fempre dell’ Amicizia cominciamento ; 
lèmpre dico , non che ad elTa fempre, e di ne- 
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ccffìtà confeguiti I’ Amicizia ( perocché alcuna 
volta , anzi le pih ella non procede piìi Innan> 
zi , nè mai diviene Amicizia ) ma perciocché 
efla alla Amicizia Tempre , c necelTariamente pre- 
cede . Conciofia cofa che e’ non fi può mai ap- 
piccare Amicizia , fe prima negli amici non è 
{lata quella benivolenza ; fìccome alcuno non 
fi può innamorare , fecondo che molti Credono, 
fenza veder 1’ afpetto delia perfona amata . Ma 
egli ci ha oltra di queda un’altra benivolenza, 
la quale in quello dalla prima è diverfa , che 
la prima folamente vuol bene , e quella non lo 
vuol folamente , ma ancor lo procaccia , e per 
ciò fare non perdona a fatica , o a tempo , o a 
cofa veruna : e quella con ifpazio di tempo lì 
convertifee in abito, ed è riftefla, che in ciaf* 
cuno amico verfo l’altro fi truova . Nè quella, 
nè la primiera può elTere fcambievole ; percioc- 
ché , fe bene elle fon con rifpetto ad altrui , fon 
nondimanco in un foggetto folo , e determinato 
ciafeuna , nè polTono {cambiarli , tramutandofi , 
e trapalTando d’ un fubbietto in un altro . Acci 
per tanto la terza benivolenza , la quale è pih 
predo una maniera di ragguaglianza , e di cor* 
rifpondenza di cofe fdmiglianti: imperocché, fic* 
come di due bianchezze uguali realmente per 
{oggetto didinte li ritrae una terza bianchezza , 
la quale è quella ragguaglianza , che in quelle 
due didinte bianchezze fi riconofee, così di due 
limiglianti benivolenze , delle quali ciafeheduna 
è affilTa a un proprio e determinato foggetto, fi 
genera una terza benivolenza, la quale altro non 
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è , che quella corri fpondenza di fomiglianza , che 
in quelle due dilli nte benivolenze fi riconofce ; 
e quella terza maniera a differen'za delle due fo- 
pra dette vien chiamata fcambievole , che tanto 
vale a dirfi , quanto tra due perfone , o più , 
che s’ amino fcambièvolmente . Da quefte tre 
benivolenze nafce la quarta benivolenza, la qua- 
le è nome , che tutte le comprende , le com- 
prende dico non ugualmente , ma con propor- 
zione , e con gradi , come di fopra s’è mofiro 
del nome dell’ Amicizia ; e quella è quella be- 
nivòlenza , che nella nollra difìnizione ottiene il 
luogo che nelle difinizioni delle cofe , che an- 
no r elTere in fe medefime , c che per loro llef- 
fe fi reggono , è Tempre dovuto alla natura più 
comune , e più larga ; alla qual benivolenza è 
aggiunta la parola , fcambievole ; a differenza , 
ficcomc io dilli , delle altre due maniere che 
non fono fcambievoli * Ma quel che pofeia fe- 
gue nella difìnizione , fepara 1’ Amicizia da o- 
gni benivolenza , la qual , benché fcambievole , 
fòlTe però afeofa a coloro , infra’ quali ella fuf- 
fe , Né vi paja quello , che io dico , cofa nuo- 
va ad intendere , perciocché egli può molto be- 
ne avvenire , che due perfone , malli mamente 
virtuofe , fenza che elTe mai fi fiano vedute , o 
vifitate per lettere, e fenza che l’una abbia no- 
tizia della benivolenza dell’ altra , ' s’ amino infra 
di loro quanto fi polfa più , niolfe o da fama 
invecchiata , o da ferma credenza conceputa nell* 
animo pel tefiimonio delle opere . Ora quelli 
così fatti, chi , farà ..quegli , che. voglia dire a- 
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mici , non eflendo eglino pur conofcenti ? Adun- 
que da così fatte benivolenze fcpara 1’ Amicizia 
r ultima parte della diiìnizione , nè folamente 
da così fatte benivolenze la fepara , ma ancora 
da tutte l’ altre , che palefi non fiano. Due co- 
fe principalmente , o fcompagnata , o no , pof- 
fono elTerc afcofe di qual fi voglia cofa , 1’ effe- 
re , e li cagione . Niuna di quede dee agli a- 
mici cffere aicofa di lor benivolenza : ma fa di 
bifogno , che Tito fappia che Gifippo lo ama , 
e non folo , che egli lo ama , ma ancora don- 
de moffo , e da qual fine fia tirato a ciò fare , 
c le medefime cofe dee all’incontro faper di Ti- 
to Gifippo , altramente la lor non farà mal A- 
micizia . Per la qual cofa quantunque volte la 
buona opinione di Tito verfo Gifippo rimaneflc 
fallita , ciò avvenebbe fempre , perciocché a Ti- 
to nella benivolenza di Gifippo vedo di lui fa- 
■rcbbe data afcofa alcuna per io meno delle pre- 
dette cofe ; perciocché cotale è la benivolenza , 
quali i codumi fono di colui , che vuol bene ; 
onde chi di quella ha contezza , non può di 
<]uedi rimanere ingannato , e chiunque non co- 
•nofee 1 codumi , e 1’ animo del compagno , del 
medefimo non conofee anco la benivolenza , nò 
le altre operazioni , che da eflb procedono . E 
qual uomo fia mai , rifpofe Iacopo , che fi dia 
fimil vanto di penetrare i fegreti degli animi ? 
lènza dubbio, vitruno . Perchè voi m’ avete ben 
tratti dell’animo i primi dubbj , ma voi mi ce 
ne avete msffo un’ altro di maggiore importan- 
za , come è a dir , che tutto quedo nodro ra- 
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gionamenco fia vano , e di niun momento , fic- 
come quello , il quale è di cofa che non è ve- 
ramente , come non è in fatto 1* Amicizia , fe 
ella ricerca cotefìa condizione , che la bcnivo- 
lenza fia palele agli amici . Quello è ben dub- 
bio , come voi dite , di maggiore importanza , 
rilpofc alle parole Girolamo • ma non per tanto 
non n deon quelle cole tagliar fino in fui vivo, 
come voi fate ; ma recare i vocaboli allo fqui- 
fito infino a tanto , che noi polTiamo ufargli ‘ 
perciocché elfi fono ordinati a ciò, ed altrimen- 
ti farieno inutili . Egli non è dubbio , che fa- 
per fermamente non fi può 1’ animo di veruno , 
ned io allo impoflibile vi collringo però ; ma 
fino dove alle vollre forze di giugnere è conce- 
duto , fino a quel termine , e non pili oltra , 
voglio io che voi v’ aifatichiate . Per la qual 
cola fiaci palefe l’ animo dell’ amico , fecondo che 
ad uomo può elTere , non a Dio • cioè per u- 
na ferma ed alToIuta credenza , non diverfa da 
quella , per la qual ciafcun padre tien per fuoi 
i figliuoli , e per fuoi gli nutrifce , ed allieva . 
Nella qual cofa pur fono alcuni , che in cosi 
credendo s’ ingannano , nè perciò gli altri padri 
punto fi raffreddano nel credere; anzi pure, co- 
me fe 1’ altrui inganno a elfi punto non appar- 
tenga , non vi volgono a fatica il penfiero . E 
quello donde vi (limate voi che loro avvenga , 
fe non dal lungo e continuo ufo che efll anno 
fatto nel cosi credere ? il quale ulb , o abito che 
noi lo vogliam dire , è di si fatta forza , che noti 
fe ne può 1’ uomo , quando e’ vuole , fpogliare 
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fenza molta fatica , e feoza lungo perdimento di 
tempo . Cotale efléndo negli amici fcambievoU 
mente la opinion dell’ amor , che e’ fi portano, 
fe ella non farà difcordante dalla cofa in eflFet> 
to , farà quella Amicizia nel più eccellente gra- 
do , che ella polTa falire . Ma perciocché , co- 
me s’ è detto di fopra , 1’ Amicizia riceve il 
più , e ’l meno , non farà quella fede uguale in 
tutte le maniere dell’ Amicizia , nè forfè in tut- 
te le amicizie , benché d’ un’ iftefla maniera . E’ 
dunque necelTario , che in tutte le amicizie Ha 
quella opinione ; ma più , o meno , fecondo le 
amicizie * con tutto quello niuno già mai , che 
volelTe parlar con ifquilita ragione, potrebbe dar- 
li vanto , ed affermar licuramente d’ avere al- 
cuno amico fuor di fe llellb . Ma quello nella 
vera Amicizia molto poco rilieva ; perciocché 
tanto vale ne’nollri animila credenza, fe ella é 
ferma e collante , quanto varrebbe la certezza, 
fe ella vi potelTe ellcre. E di quello che io di- 
co , vi fia efcmpio di ballevole autorità la pie- 
na fede , con la quale ogni favia perfona tien 
per fermi i milleri della religione . Così detto, 
llette così alquanto Girolamo fopra fe , di poi 
iòggiunfe : Quanto alla dilìnizione io non veg- 
go che ,e’ ci relli a dire altro ; perciocché eli’ 
ha tutte le condizioni , che ad intera e per- 
fetta diEnizion fi convengono. Al quale lacopoc 
Un picciol dubbio mi reEa ancor nell’ animo fo- 
pra ciò; ed è quello , fe elTendo l’Amicizia u- 
nai fcambievol ragguaglianza di due benivolenze, 
queEe due benivolenze deono elfer Emili del tut- 
to/ 
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to ; perciocché lo avvifo , che dove I’ Amicizia 
ricerchi quefta condizione , rariflime faranno le 
amicizie quafi per tutti i fecoli . Rarillima fon 
fenza dubbio, diffe Girolamo , le amicizie perfet- 
te, le quali per avventura richieggon cotcrti con- 
dizion , che voi dite . Ma io v’ ho di già mo- 
ftro , che 1’ Amicizia riceve il più e ’l me- 
no • dal che potete far ragione del rimanente 
per voi medefimo . Al quale Iacopo : Qaefta 
medcfima difinizione convienfi ella per fimil mo- 
do alle difuguali amicizie ? Le amicizie , dilTe 
Girolamo , non fon mai difuguali : che è cotc- 
fto che voi dite ? gli amici fon bene alcuna vol- 
ta , ma fi ragguagliano però , come noi altra 
volta dlmoftreremo . Convienfi adunque quella 
difinlzlone a tutte le amicizie , nel modo che 
lo v’ ho detto , cioè ad alcuna più , ad alcuna 
meno , e ad alcuna prima , e ad alcuna poi . 
Ma chi vorrà pur difinir le maniere dell’ Ami- 
cizia difiintamente , baderà ch’egli aggiunga nel- 
la predetta difinizione la fpezial differenza di 
ciafeuna maniera . Abbiamo adunque in fino a 
ora, che tre fon le maniere dell’ Amicizia , fe- 
condo che tre fono gli oggetti ad effe corrifpon- 
dcntl . Perocché ciafeuna di quelle tre maniere 
ha la fua propria benivolenza fcambievole , c 
non afeofa • e tutti coloro che s’ amano , fi 
difidcran 1’ uno all’ altro ogni bene , ma fecon- 
do quella parte , e quello oggetto , che gli tira 
ad amarfi ; e però quelli che ciò fanno tirati 
da utilità , o diletto , non s’ amano per fe llef- 
fi, ma per cagione di quella utilità, o diletto, 
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che r un da 1’ altro riceve , o fpera di riceve- 
re almeno. Concioflia cofa che noi non vogliam 
bene agli uomini follazzevoli , o ricchi , perchè 
e’ fian così fatti ; ma perciocché da quelli di- 
lettazione , e da quelli utilità e comodo ri- 
tragghiamo . Sono adunque quelle due amicizie 
per accidente, non per loro flelTe amicizie; con- 
ciofliachè in effe gli amici non s’ aman per fe 
medefimi , ma per cagione ellerna per dir così , 
e perciocch’ egli è accaduto , che 1’ un di loro 
fia ricco , e r altro piacevole e graziofo . A- 
mano adunque quelli si fatti i loro amici per 
utile , o per diletto , ma 1’ utile , e la diletta- 
zione fon cofe tranfitorie, e che agevolmente ci 
lafciano ; per la qual cofa di leggiere quelle a- 
micizie fi fiaccano . Perocché tolta via la cagio- 
ne , per la quale noi amavamo , ad un tempo 
medefimo fornifee T Amicizia ; e la cagione , come 
noi abbiam detto, di Icggicr fi rimuove : imperoc- 
ché alcuna volta il ricco divien povero, ed il pia- 
cevole fafiidiofo ; alcuna volta non fi muta in al- 
cuna parte il foggetto , che s’ama , ma fi cangia 
in noi r appetito per alcuno accidente ; in guifa 
che quella cofa , che già ci piacque molto , o- 
ra ci difpiace del tutto ; e colui , che già ci 
parve follazzevole , e utile , or ci fembra fpia- 
cevolillimo , e dannofo oltre modo , o almanco 
non ci fembra più tale . L’ Amicizia che è fon- 
data in fu 1’ utile , regna generalmente in colo- 
ro, a’ quali fa di mefiiero l’ajuto altrui nelle lo- 
ro occorrenze ; ficcome in tutti coloro , che fon 
tirati al guadagno , c ne’ vecchj ancor fpezial- 
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mente; perciocché quella età non par, che per lo 
più ricerchi dall’Amicizia altro frutto; conciollia» 
chè del diletto per la Tua tiepidezza H cura el* 
la comunemente affai poco . Ma quello par che 
fia comune a tutti gli amici di quella maniera: 
c però quelli tali rimangon privi d’ una delle 
più dolci cofe , che Ha nell’ Amicizia , cioè 
della converfazione ; perciocché effendo eglino 
per lo più rozzi uomini, e zotichi , e di ritro- 
fa natura, di ùmili a loro non li dilettano, ed 
a’ collumi degli altri fenza molta fatica non po> 
trebbono accomodarfi ; il che quando pure e’ fa» 
ceffero , lo farebbono inlìno a tanto , che rima» 
neffe viva la utilità , o la fperanza di quella : 
e di quella maniera par che fian per lo più le 
amicizie , che fi ritengon co’ forallierl . L’ A» 
micizia , che rifguarda il diletto , par che fia 
quafi come propria de’ giovani ; perciocché quel- 
la età è molto fignoreggiata da i fubiti movi- 
menti dell’ animo , e fottopolla all’ appetito del- 
le cofe prefenti . Per la qual cofa , non aven- 
do per ancora apparata più gagliarda difefa, vo- 
lentieri li rifugge colà , dove alcuno allcggiamen- 
to alle fue paffioni , benché per poco fpazio , fia 
ulata di ritrovare . £ per quella cagione i gio- 
vani più che gli altri di leggiere s’innamorano; 
perciocché la cofa dell’ amore è partorita dal di- 
letto , e governata dalle perturbazioni . Ma per- 
cicKchè niuna cofa ò più veloce al venire , nin- 
na, ficcome io diffi , più fugace al partirli, che 
la dilettazione , coloro , che in quella età vo- 
lubiliffima fi ritruovano , ficcome fono più degli 
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altri prccipitofi ad amare , così fono al difamar 
rifoluii . Per la qual cofa non poche volte in un 
inedcfìmo giorno attaccano , e diftaccano un’ A- 
inicizia medefima : ora amano ferventemente , 
voglion vivere e morire infieme ; di qui a po- 
co s odiano , quanto fi pofla più , nè voglion 
per r avvenire udirfi pur ricordare : c quelle 
fubite mutazioni di voleri nafeono mallimamen- 
te dalla fugacità del diletto ^ che per quella ca- 
gione anno i Poeti Cupidine figurato coll’ ali . 
Ma infra tutte le altre amicizie quella , che è 
tra gli uomini virtuofi , è veramente perfetta : 
perciocché eli’ ha tutte le condizioni , che in 
vera Amicizia poflTon diliderarfi ,• 1’ oggetto no- 
bililiìmo , la benivolenza nel fommo grado per- 
fetta , e la vita finalmente perpetua . E prima, 
quanto all’ oggetto , ella ragguarda 1’ onello , il 
quale è fempre dilettevole , ed utile ; perocché 
quello avanzerebbe veramente tutti gli altri di- 
letti , fe r uomo virtuofo potelTe feorgere in fe 
medefimo le fue operazioni j ma egli interamen- 
te non Io può fare : però di rlconofcerle in al- 
cuno fimile a lui ( il quale é fenza fallo il di- 
letto più proflimano ) fi rallegra , e gioifee fo- 
pra tutte le cofe ; e quello , che io dico del 
diletto , dico parimente dell’ utile ; perciocché 
quello è utile a’ virtuofi , che per le onelle co- 
fe è utile . Ma donde potranno ufeir configli 
c partiti più utili , che dall’ Amicizia de’ favj 
uomini e valorofi , i quali conofeono il pre- 
fente , preveggon 1’ avvenire , traggono utilità 
dal danno , guadagno dalla perdita , vita dalla 
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morte , e finalmente vincono ogni dlfficultà ? Som» 
mo privilegio è per tanto quello della vera Ami- 
cizia , alla qual , non la cercando lei , vien dietro 
maggiore utilità , che a quelle che altro intendi- 
mento non anno . Ma quanto alla benivolen- 
za , allor s’ ama 1 ’ amico perfettamente , quan- 
do per cagion di lui fielTo , non ad altro fine 
fé gli vuol bene . Cotale è folamente la beni- 
volenza de’ buoni , i quali s’ amano , perciocché 
fon buoni j e buoni fon veramente per loro llef- 
fi . Perchè ficcome 1’ altre due abbiam detto 
elTcre amicizie per accidente , cosi quella per lo 
contrario diciamo elTere Amicizia per fe medefi- 
ma : perocché nella utile , e nella dilettevole , 
come s’ è detto , 1 ’ amico non ama 1 ’ altro ami- 
co , perchè e’ fia così fatto , ma per cagion di 
quella utilità , ovver di quel diletto , che elfo 
medefimo ne riceve . Quello medefimo , rifpofe 
Iacopo , mi par che fi pofla dire anco dell’ o- 
nella Amicizia; concioffia cofa che nè in elTa an- 
cora r amico ama 1 ’ amico , per cagion di 
lui llelTo , ma per cagione della virtìi , che in 
lui fi ritruova; la quale fe per avventura venif- 
fe manco , mancherebbe , fe io non m’ inganno , 
a uno illelTb tempo parimente l’amore . La vir- 
tù , dilTe Girolamo , s’ io non erro , è una co- 
fa llabile , e che così non vien meno; percioc- 
ché fe alcuno avelTe fatto cofe da virtuofo fino 
all’ diremo della fua vita , e nella fine di quel- 
la moflralTe alcun fegno evidente di debolezza d' 
animo , o d’ altro Ibmigliantc peccato , io per 
me non direi , che quel tale folTe flato virtuofo 
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già mai . Ma concediamvi , che la virtù pofla 
mancare alcuna volta, benché della perfetta non 
fi può mai concedere , io non veggo per quello , 
che l’Amicizia , che ragguarda 1’ onello , fia co- 
si per accidente , come voi dite ; perciocché la 
virtù é un bene interno congiunto, e unito con 
r anima , per fe ftelTo , in le ftelTo , e a fe ftcl- 
(b buono e ad altri . Onde non fi può dir , che 
chi ama Gifippo,per la virtù di lui, ami la virtù 
per le flelTa , c Gifippo come per accidente ; 
conciolliachè Gifippo , e la virtù di lui fono 
una cola unita , non due dillinte , come a voi 
pajono . Ma 1’ eflere utile , o dilettevole ( uti- 
le , e dilettevole dico nel fenti mento che di lo- 
pra s’ è prefo ) fon qualità del tutto feparate 
dall’ anima . Vedete adunque , che pure i vir- 
tuofi s’ amano per loro llelfi , c gli altri per 
accidente . Quella vera Amicizia a fentimento 
‘ d’ alcuno antico favio è così difinita da un no- 
llro amiciflimo , lume veramente chiariflimo di 
quello nollro fecole , e dell’ antico pregio della 
vecchia Accademia primo fulcitatore ; onella co- 
municanza di volontà perpetua . A me certo , 
diflé Iacopo , comeché elle mi pajono perfette 
difinizioni amendue, non mi piace punto manco 
r ultima , che la prima . Perché , fe io non te- 
mefli , Girolamo , di fcompigliarvi 1’ ordine in- 
cominciato , io vi pregherei a dovercene dare 
ad ogni modo una brieve dichiarazione . Anzi , 
dilfe Girolamo, mi era io ciò propollo di vo- 
ler fare , fenza che voi me ne pregalle : per- 
ciocché util cofa la giudicava alla confeguente 
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materia ; ma ora tanto più volentieri il farò , 
quanto io più conofco , che egli vi aggrada . 
Dico adunque, che dicendo comunicanza di vo- 
lontà, fi dichiara , che ciafcheduna voglia, ciaf- 
cuna difpoGzione , tutti i penfieri finalmente deo- 
no efler comuni nella vera Amicizia ; comuni 
dico , in guifa che niun concetto che d’ alcun 
pefo fia , caggia pur mai nell’ animo ad alcuno 
degli amici, che egli all’altro amico incontanen- 
te non lo comunichi , e pofcia fcco non fe 
ne accordi nel giudicarlo , e nel rimetterlo , o 
recarlo a effetto . La prima particella della difi- 
nizione efclude dalla vera le amicizie fondate 
fui diletto , o fu 1’ utile ; le quali , pofio che 
pur vi fofle quefla comunicanza , non farebbon 
però da chiamarfi amicizie fecondo quella manie- 
ra. La condizion data alla volontà j dico la pa- 
rola , perpetua, parte da quella nollra le amici- 
zie dei giovani ; i quali , benché tra elfi foflè 
quella comunicanza , ed anco folTc onella , non- 
dimanco , perciocché elfi non anno nell’ onello 
confeguito ancor I* abito , non anno luogo nella 
vera Amicizia . Né folamente le amicizie de* 
giovani non ci fon ricevute , ma né alcuna di 
quelle ancora , che in qual fi voglia modo per 
alcun tempo fi fiaccano . Per la qual cofa par- 
rà a molti, che la vera Amicizia non fi poflà 
conofcere, fe non poi che ella ha fine. E molti 
altri diranno, che né poi che ella avrà avuto fine, 
fi potrà ella giudicar chiaramente : imperocché co- 
lui , il quale é fiato forte nell’ Amicizia , men- 
tre ch’egli é vivuto , fe più lungo tempo fot* 
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fe rcflato in vita , avrebbe per avventura com- 
meflb nell’ Amicizia alcun fallo , ond’ ella fi fa- 
rebbe necelTariamente difciolta . Ma dica pur 
ciafcuno quello , che più gli aggrada a noi 
fìa pure aliai , che 1’ Amicizia Ifia alle meded- 
me condizioni , che la virtù , e 1’ onefto , fia 
o non fia , li pofla o non fi polfa conofcere , 
abbia principio e fine , vita o non vita fe- 
condo la virtù . Con quefte molte altre belle 
cole fopra quella materia fi traggon dalla mente 
di quell’ antico favio , che fono fparfe per tutte 
le fue opere , delle quali io andrò per al pre- 
fcnte raccogliendo qualcuna , che più mi verrà 
innanzi accomodata alla materia del prefente trat- 
tato . E per incominciarmi , fecondo l’ ordine 
della natura , prima dalle cofe prime , egli vuo- 
le , che il principio , per lo qual s’ eccita il 
diiidcrio di quella comunicanza , fia la cognazio- 
ne : che non fo come io poITa nominare altra- 
mcnti quella conformità di llella particolare , 
quella fomiglianza di natura , e quella concor- 
dar.ra di diipofizion d’animo, e di temperamen- 
to di corpo , per lo quale noi diciamo volgar- 
mente , il nollro fangue confarli col fangue d’ 
alcuno altro . Quella cognazione adunque vuole 
egli , che fia principio della vera Amicizia : 
perciocché quelle cofe , che dipendono da una 
cofa lleflà, in una cofa llelTa, per una cofa llefi 
fa , e ad una cofa llefla pontano , e fanno for- 
za di ritornarfi . Di qui fi cava , che tra’ con- 
forti fpecialmente e congiunti d’ affinità di fan- 
gue , doverebbon vederfi più amicizie , e più ra- 
re : 
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re : ma piìi rare vi fi veggon elleno sì bene ; 
perciocché di rado addiviene , che i fratelli , non 
eh’ altro , s’ amino punto ferventemente : ma 
di quello parlerem più difiefamente a fuo luo- 
go . Il mezzo , che ne conduce , e per lo qua- 
le noi pervenghiamo all’ Amicizia , fecondo que- 
llo favio , è r amore : il fine è una vita flelTa , 
cioè , che di due anime fi faccia una fola ani- 
ma in volontà , e d’ una medefima volontà una 
medefima vita , e d’ una ifielTa vita confequa fi- 
nalmente il fruir d’ una medefima deità . Ma 
quanto al mezzo , cioè all’ amore, conciofliaco- 
fa che amore non fia altro , che difiderio di fruir 
bellezza , e 1’ Amicizia fia detta e derivata pa- 
rimente dall’ amore , è neceifario , che coloro 
che deono elTer amici , fian belli , belli dico , 
i quali abbian l’animo bello: perciocché l’uomo è 
r animo ; e ’l corpo non è 1’ uomo , ma lo ftru- 
mento dell’ uomo j onde chi ama il corpo fola- 
mente , non ama 1’ uomo nel vero , ma lo ftru- 
mento di quello . Adunque quante volte nell’A- 
micizia farà la cognazione , e da ciai'cuna parte 
la bellezza dell’ animo , tante vi farà anco l’A- 
micizia perfetta ■ Ma fe a quella dell’ animo s’ 
aggiugnerà per avventura la bellezza del corpo , 
maravigliofa cofa è a dire come torto fi appic- 
cherà 1’ Amicizia , e fe ne confeguirà 1’ abito 
prertamente . Ma fc vi fia la cognazione , c la 
bellezza del corpo fenza quella dell’ animo , 
non difiderio d’ onerta comunicanza , ma prima 
difonerto appetito , e libidinofo difio di brutti 
congiungimenti accenderanno j apprelTo rilTe , dii'- 
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cordie , e nlmiftà fenza fine arderanno . Ma do. 
ve manchi la cognazione , fe ben vi s’ accozzai 
fero amendue le bellezze , non farà Amicizia per 
alcuna maniera . Dove folTe fola la cognazione 
fenza veruna delle bellezze, forfè che vi potreb- 
be cadere alcuna volta benivolenza , ma Amici- 
zia non vi potrebbe generarfi già mai . Ma fe 
la cognazion farà fra due , de’ quali 1’ uno fia 
bello , e r altro per avventura fia brutto , ella 
genererà da una parte volontà di garrire , e di 
riprendere , e d’ infegnare : fe ella farà in due, 
de’ quali 1’ uno fia bello , I’ altro nè bello , nè 
brutto , cagionerà da una parte voglia di am- 
macftrarc , dall’ altra defterà difiderio d’ impren- 
dere , e di fapere , dalle quali due cofe nafcerà 
finalmente la perfetta amicizia . E quello , che 
fino a qui s’ è detto , per al prefente balli del- 
le molte cofe, che fi potrebbon trarre dalle fcrit- 
ture di quello antico Savio fopra quella materia ; 
delle quali nondimeno io non mancherò d’ andar 
del continuo innellando qualcuna col mio ragiona- 
mento,* ficcome ora ho fatto, quando io vedrò di 
poterlo fare acconciamente , e fenza guallar l’or- 
dine divifato da noi . Vera cofa è, che per ef- 
fcr quafi tutte le cofe di quello fommo Filofo- 
fo d’ alta contemplazione , e piìi prello tenute im- 
maginarie , per chiamarle cosi , che per alcuna 
pruova conofciute dagli uomini , io le produrrò 
femplicemente in campo fenza avervi fu molte , 
o più prello ninna difputazione : anzi difcorderò 
da ellb in molte cofe come morale • e nondi- 
manco di riprovar le fue ragioni non prenderò 
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alcuna , benché picciolà cura ; perciocché egli 
non é anco, ficcome voi fapete, richiedo il fbr- 
montare il grado di quel foggetto , che altri % 
é propofto davanti . L’ intendimento noftro fa 
di trattar dell’ Amicizia , ficcome di colà , che 
a’ coftumi appartiene : però quello , che noi di- 
remo di fopra , fia folamente per infiammarvi 
con la grandezza de’ concetti magnifici. Ma per 
tornare al propofito noftro , egli non vi dee pa- 
rer gran maraviglia , che le amicizie virtuofe 
fian rare' conciolfia cofa che rari fono anco gli 
uomini cosi fatti ; tra’ quali elle deono elTer pre- 
cifamente . Oltra di quedo elle ricercan lunga 
converfazione , il che fignifìcarono gli antichi 
Greci col proverbio del fale : perciocché egli non 
é punto convenevole ad uomo virtuofo , il qual 
dee elTere innanzi ad ogni altra cofa prudente , 

10 approvare alcuno nell’ Amicizia , non avendo 
prima molto ben conofeiuta la fua virtù , e la 
fua lealtà , e finalmente non 1’ avendo per lun- 
ga prùova giudicato degno d’ eflere amato . E 
coloro che fanno altrimenti , e che quafi ciechi 
e sfrenati corron fubito ad amarfi 1’ un 1’ altro , 

11 quale errore é molto proprio de’ giovanetti , 
cagionato il piu delle volte dalla fuprema forza 
della cognazione , alla quale é gran virtù il fa- 
pere alcuna volta refidere ; quedi sì fatti dico , 
fon più predo da dirfi innamorati , che amici . 
E fe alcuni facelTero per altro tutte le cofe , 
che infra i veri amici fi richiede di fare ; cioè 
s’ amaflTero fcambievolmentc , e fi giovaflero 1’ u- 
no all’ altro con tutto loro sforzo; cotali fi può 

ben 
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ben dir che difiderin d’ eflére , ma non che fie- 
no amici , fe e’ non fon degni d’ eflcre amati , 
c per SI fatti prima non fi conofeono : percioc- 
ché ia voglia d’ appiccare T Amicizia fi può be- 
ne elTa generar preftamente , ma l’Amicizia non 
fi crea così torto , come la voglia . Conchiudia- 
mo adunque , che 1’ onerta Amicizia è fola fra 
tutte le altre perfetta , per nobiltà d’ oggetto , 
per chiarezza di benivolenza , per lunghezza di 
vita , per rarità di foggetti , e finalmente per 
tutte r eccellenze e perfezioni , che negli ami- 
ci polfan difiderarfi . Le altre amicizie, come di 
già s’ è detto , non fon così propriamente ami- 
cizie . Ma fon così chiamate , perciocché elle 
anno d’ Amicizia in alcuna parte fembianza : 
concioflia che elle fono utili , o dilettevoli ; qua- 
lità , che fon principalmente , e per fe rtefle nel- 
la vera Amicizia. Oltra di querto gli amici vir- 
tuofi s’ amano l’ un 1’ altro ; perciocché fon buo- 
ni , e dilettevoli ; e gli utili fimilmente s’ ama- 
no , in quanto che e’ fon buoni , c che in elfi 
è alcuna parte , o almeno alcuna ombra di buo- 
no: perocché il diletto par fenza fallo cofa buo- 
na a chi r ama ; e 1’ utile parimente a coloro , 
che vi fon tirati , fi mortra fotto forma di buo- 
no . In oltre la perfetta Amicizia é durabile ; 
perciocché in elTa gli amici fon fimiglianti , né 
folamentc di fomiglianti , ma di medefimi frutti 
fcambievolmente s’ appagano : c le altre due a- 
micizie per fimil modo durano alcuna volta* al- 
lora cioè , che gli amici , benché non buoni , 
fon filmili nondimanco j e per tale fiomiglianza , 
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appiccata converfazionc , amano i lor coHuml 
fcambievolmente , ed in efli oltre modo fi com- 
piacciono / maffimamente s’ e fi pagano , come 
volgarmente fi dice , della ftefla moneta ; in gui- 
fa che chi utilità arreca , utilità riceva , e chi 
diletto prende , diletto dia , nè folamentc dilet- 
to , ma diletto dalla colà medefima , come av- 
viene fra ’i piacevole , e ’l follazzevole , non 
come fra 1’ amante , e 1’ amato : perciocché que- 
fii non fi dilettan d’ una cofa medefima ; ma 1’ 
amante ( de’ volgari , e idioti favello ) ama fpe- 
zialmente la bellezza del volto , e di quella 
prende dilettazione ; ma la perfona amata pren- 
de diletto di quella fervitù , e di quella olTer- 
vanza , che gli moftra 1’ amante , Onde le più 
volte addiviene , che mancata la bellezza del 
volto , manca fimilmente 1* amore j conciofiia che 
all’ amante manca il diletto , che gli veniva dal 
volto dell’ amato , ed all’ amato vien manco 1’ 
oflervanza , che gli mofirava f innamorato . Il 
che fe pure alcuna volta foffera eccezione , na- 
fee , come s’ è detto , dalla fimilitudine de’ co- 
fiumi , della qual niuna cofa è più forte , niu- 
più rapace nel tirare a fe gli animi ; e fon 
coftretti per quefta fomiglianza anco i volgari 
uomini ad amarfi 1’ un 1’ altro : volgari dico ; 
ma non malvagi; conciofiia che i malvagi , non 
che amino altrui , anno in odio fe fieffi . Dura- 
no adunque alcun tempo le non vere amicizie a 
fomiglianza della vera e perfetta , quando gli 
amici rendono , come s’ è detto , diletto per di- 
letto , ed utile per utile , prendendo diletto , e 
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traendo utile dalla cofa medelima . Per la qual 
cofa coloro , che fcambian nelle amicizie 1’ uti- 
le col diletto , come fanno i buffoni , e i giuco- 
lari , e coloro , che di effi prendono alcun fol- 
lazzo , e come fanno eziandio non poche volte 
gli amanti , c gli amati , Ibn tanto manco de- 
gni d’ effer chiamati amici , quanto e’ fono dal- 
la vera Amicizia piu difeordanti . Al qual Pie- 
ro : Voi ci avete pienamente dimofire le fomi- 
glianze delle non vere con la vera Amicizia : 
moftrateci ora , (è cosi vi pare che fia ben fat- 
to , le diflbmiglianze ancora ; acciocché io av- 
venendomi in effe alcuna volta , non le toglief- 
fi in cambio . A cui Girolamo : Io non dubi- 
to , diffe , che quefto vi fia per venir fitto : 
cotale vi conofeo io oramai • oltre che a me 
pare averci provveduto davanti : ma conofeo be- 
ne io quello , che voi , e certo giudiciofamen- 
te , cercate . Voi volete , che col mettere ac- 
canto le fomiglianze alle diformità , la differen- 
za fi vegga molto piu manifefta ; ed io di fod- 
disfarvi m’ ingegnerò , replicando eziandio alcu- 
na delle cofe dette di fopra . In prima le amir 
cizie dilettevoli , ed utili polfon cadere quafi i^a 
tutti gli uomini ; perciocché ed i malvagi/tra 
loro fecondo quelle maniere poflbno eflere- ■'ami- 
ci , anzi non fono eglino mai altramente ; ed 
il buono col cattivo , e quello che nè buono 
è, nè malvagio, con qual fi voglia può contrar- 
re Amicizia per utile , o per diletto . Ma la 
vera Amicizia non cade fe non tra i virtuofi . 
Oltre a ciò la perfetta Amicizia , fola fra tutte 
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le altre è libera dalle falfe calunnie, e dalle in> 
fidie degli uomini maligni ; i quali fon Tempre 
per ogni tempo molti , che del continuo ftudia- 
no in commettere fcandali tra amici , o paren- 
ti ; generazion , che fopra tutte le altre è vilif- 
hma , e detedabile , e nemica dell’ umana natu- 
ra , la qual di si mortifero , e velenofo , e ma- 
ladetto cibo fi pafce , chente è il disfacimento 
del feliciflìmo , e facrofanto nodo della umana 
Amicizia , unico faggio delle divine dolcezze . 
Dagli occulti lacciuoli adunque di queda pedi- 
ma e fcelerata natura d’ uomini quali amici fi 
potranno badevolmente guardare , altri che i vir- 
tuofi ? i quali , oltre che aranno fatto l’ ufo nel- 
la prudenza , fi conofceranno fermamente 1’ un 
r altro , e tanta fede fi prederanno, che impoU 
fibil fia mal , che e’ redino per alcun modo in- 
gannati . Anzi fe mal alcuno fotto qual fi vo- 
glia velame riporterà all’ uno dell’ altro qualche 
falla novella , non che e’ fofferi punto di pre- 
dargli udienza , appena fi riterrà 1’ amico di pu- 
nirlo agramente ; come fi favoleggia , che già 
fece Polluce , al quale bisbigliando un fuo fami- 
gliare non fo che nell’ orecchia contro a Cado- 
re luo fratello , 1’ uccife percotendolo con un 
pugno . Queda è adunque fra 1’ altre una delle 
proprietà della vera Amicizia , 1’ efièr ficura dal- 
le calunnie degli uomini malvagi , alle quali fon 
foggette tutte le altre amicizie . Ma la fomma 
proprietà della vera Amicizia è quella , che di 
fopra s’ è modra , cioè eh’ ella è oneda , ed in- 
fieme dilettevole, ed utile j dove nelle altre due 

r one- 


271 SALVIATI 

r onefto non ha luogo già mal , ed anco rade 
volte addiviene , che in effe il diletto s’ ac- 
compagni con r utile , e che i medefimi fia- 
no amici per utile , e per diletto j percioc- 
ché r utilità e ’l diletto fono duo! acciden- 
ti molto particolari , e molto ftretto ciafeuno : 
conciona cofa che i difutilì , e gli fpiacevo- 
li fon quafi fenza numero , ma i contrarj fon 
radi ; onde di rado per confeguente s’ accoz- 
zano . Uno fcrupolo , foggiunfe Piero , mi refta 
ancora nell’ animo per le voftre parole . Que- 
Ao è che Io non mi poffo di leggiere dare a 
credere , che i buoni poffano effere amici de’ 
cattivi per alcuna maniera , elléndo eglino dirit- 
tamente contrarj ; e perciò effendo coAretti di 
inimicarfi , e di averfi quanto fi poflà in odio. 
Al qual Girolamo : QucAa è materia d’ altro ra- 
gionamento , ed or non fi potrebbe manomette- 
re acconciamente. Dunque feguite, rifpofe Piero. 
Perchè Girolamo , eccovi adunque , diflè , le pro- 
prietà principali della vera Amicizia ; per le 
quali voi potete faldamente raccorre , che i mal- 
vagi uomini faranno fempre amici per utile , o 
per diletto • ma i buoni tra loro fempre per fe 
mcdefimi , e perciocché e’ fon tali . Onde vera 
fia folamente 1’ Amicizia de’ buoni infra loro : 
le altre due amicizie non vere , ma apparenti , 
ed ombre della vera Amicizia ; benché non u- 
gualmente , perciocché la dilettofa è molto plìi 
orrevole , ed alla vera molto più fomiglian- 
te . Concioflia cofa che fe in quella gli amici 
non s’ amano per loro Aedi , nè perciocché e* 
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Ibn tali ( il che è proprio della vera Amicizia ) 
s’ amano nondimanco per ragion meno ignobile , 
che non fanno gli amici , che anno 1’ utile per 
oggetto : perciocché 1’ utile è una cofa per lun« 
ghiflìmo fpazio feparata dall’ anima ; ma il di- 
letto non fe ne fcofta tanto , che a molti e’ 
non paja feco naturalmente congiunto . Ma è 
tanto piti nobile il diletto , che 1’ utile , quan* 
to è piti nobile il fine , che non é il mezzo , 
per lo quale vi fi giunge . Molti , che furon 
detti favj , ripofer già la fomma beatitudine nel 
diletto ‘ ma ninno , che non fia privo di fen- 
timento del tutto , bramerà 1’ utile come fine . 
E fe bene gli avari in quella guifa difideran le 
ricchezze , ciò fanno , perciocché eflì non le co- 
nofcono , e fi credono ) che elle fian buone , e 
non utili ; che altrimenti dirizzerebbon 1’ animo 
a quella fine , alla quale eilè ci ajutano a per- 
venire : benché le ricchezze a’ malvagi uomini 
non fono né buone per loro lleflc , né utili . 
Ma quando e’ non vi foflè altra ragione , che 
vi fono infinite , nell’ Amicizia fondata in fui 
diletto riluce una certa chiarezza d’ ingegno li- 
berale , e che par , che difpregi la cura delle 
cofe meccaniche ; dove 1’ altra é quafi tutta' oc- 
cupata nel guadagno le pili volte non lecito . 
Altri capi non ci par quella fera di dover ma- 
nomettere : perciocché 1’ ora oramai è pur tar- 
da , ed ancora ci refia da chiarir quella parte , 
la quale eflèndo già pili volte fiata tocca da noi , 
con penfato configlio abbiamo in quello luogo 
difierito il rifolverla ; che 1’ Amicizia fia o vir- 
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tu , o cofa con la virtù congiunta : perciocché 
io non ardirei nel vero di difìnir , qual di que- 
lle due cofe ella foflfe.,- come che io fia rifolu- 
10 , che r onefta Amicizia fia una di effe ne- 
ceffariamente ; il che come fia vero, brievemen- 
’te vi farò manifefto . Primieramente 1! Amicizia 
è virtù , perciocché eli’ ha tutte le medefime 
condizioni , che caggion nella virtù , come per 
la difinizione di effa virtù fi conofce palefemen- 
te • La virtù è un ufo elettivo , per dir così , 
che conGfte nella mezzanità quanto a noi , con 
determinata ragione , e fecondo che la prcfcrive 
1* uomo prudente . Che 1 Amicizia fia ufo , o 
abito , che tanto vale a dirfi , fi pruova per ra- 
gion ncceffaria • concioflia che ella non è affetto , 
nè anco podeftà , fuor de’ quaH due principj di 
operazioni , niuno fuor che .1 ufo , fi,ritruo\a 
nell’ anima . Che ella non fia podeftà , è colà 
manifeftiffima , c farebbe foverchio il provarlo 
con alcuna ragione. Ma alcuno degli affetti non 
può già effer la perfetta amiftà ; perciocché niuw 
no affetto è con elezione , c la vera amiftà per 
lo contrario non è già mai fenza effa : conciofi 
fia cofa che 1’ uomo virtuofo prima confulta fe- 
co medefimo , fe egli è bene , di poi fi rifol- 
ve , e fi difpone , ed appetifce T altro fimirle a 
lui ; lo appetifce dico , non che egli lo difideri 
con affetto : perciocché nella vera Amicizia non 
è mai difiderio con affetto congiunto , ma sì be- 
ne nell’ amore ^ perciocché 1 amore , fe bene a- 
vefie per altro tutte le condizioni , che in ve- 
ra Amicizia poffbn difiderarfi , cioè fuffe onefto^ 
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fcambicvole , e non afcofo , in quedo farebbe 
egli però diverfo dalla vera Amicizia , percioc- 
ché egli è affetto j là dove T Amicizia è libera 
volontà , da ogni affetto totalmente di^iunta .. On- 
de certo leggiadramente diflbno alcuni amore ef- 
fere Amicizia che nafee , ed Amicizia effere a- 
more invecchiato . E* dunque 1 ’ Amicizia non a- 
bito folamente , ma abito elettivo ancora . Che 
ella confida nella mezzanità , lì ’ vede manifedo 
per quello affetto , intorno a cui ella li raggi<< 
ra , e fopra cui ella s’ adopera laidamente : pe- 
rocché ogni virtli lì raggira intorno , e s’ ado- 
pera fopra ad alcuno degli affetti . Raggirafi 1* 
Amicizia intorno all’ amore , e fo{ira effo s* a- 
dopera . Nell’ amore fono gli edremi bialìraevo- 
li e difettivi , ma fra gli edremi è nondiman- 
co il mezzo fommamente laudevole e virtuo- 
Ib . Amano alcuni sfrenatamente , e fenza rite- 
gno , in guifa che , mancando loro la cofa ama- 
ta , luriol'amente s* uccidono , o foffogati dal fo- 
verchio cordoglio s’ agghiadano incontanente , o 
nel dolor perlèverando , indi a non guari di tem- 
po fìnalmente lì conducono a morte . 11 qual 
peccato commettono fpezial mente le femmine , 
come più tenere , c molto men forti che gli 
uomini a fodenere j come ben per gli efempj 
della moglie del Rofliglione , e della Salvedra , 
e di Lifabetta ci dimodrò Filodrato con le fue 
donne . Altri per io contrario fon così tiepidi , 
così pigri , e così redii nell’ amore , che niuno 
■dimoio , niuno fprone , ninna forza già mai gli 
potrebbe difporre ad amar leggiermente , come- 
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chè eflì ferventemente foffero amati . Quefli fo- 
no gli eftremi biafimevoli nell’ amore , tra’ qua- 
li è il mezzo , ficcome io dilli , fommamente 
laudevole , e quello altro non è , che la vera 
amiflà , per la quale noi non fiamo , nè furio- 
C , nè lenti , nè sfrenati , nè zoppi , nè fuper- 
ftizioii , nè non curanti ^ ma difcollandoci quali 
dagli ellremi ugualmente , in ellb mezzo ci col- 
lochiamo , il qual è il proprio feggio della vir- 
tù , ed amiamo chi , quando , quanto , e come 
fi conviene. E quantunque il trovar quello mez- 
zo paja a di molti cofa faticoliffima , ficcome 
quello , che quali pare un punto nel mezzo d’ 
uno ampliflimo cerchio , nondimanco all’ uomo 
prudente non è egli di molta , o più prello di 
veruna fatica j ficcome al Geometrico non è an- 
co quafi punto fatica il ritrovare il centro di 
qual fi voglia cerchio fpaziofiffimo ■ o per ufare 
elTempio molto più a propofito , ficcome non è 
ad arciere , che lungamente in quell’ arte eferci- 
tato fi fia , lo imberciare nel fegno determinato 
quali punto malagevole a confeguire , Si richie- 
de adunque nell’ Amicizia , ficcOme in tutti gli 
abiti commendabili , la prudenza principalmen- 
te , regina , e fonte , e vita di tutte le virtù, 
la qual ci darà a conofeer le perlbne , ci difeo- 
prirà il tempo , ci preferiverà il termine , ci 
dimollrerà il modo , e finalmente ci porrà in- 
nanzi una infallabil regola , ed una fempre fer- 
ma e determinata ragione di amar dirittamen- 
te , e come fi conviene ; ferma e determina- 
ta dico verfo di noi , non in rilpetto della co- 
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fa in fe fteflà ; conciona che quefto per la va- 
rietà di effa cofa non farebbe polGbile . Or ec- 
covi , che all’ Amicizia conviene interamente la 
difìnizion della virtù \ perciocché tutto quel , 
che s’ è moftro dell’ amore , il medefimo potreb- 
be dimoftrarfi delle azioni, che da eflb procedo- 
no : concioffia che alcuni troppo , alcuni poco 
s’ adoperano in compiacendo agli amici ; troppo , 
come coloro , che per cagion di quelli non ri- 
fiutano di gir contra a la patria ; poco , come 
coloro , che per giovare a elfi , non piglierebbo- 
no alcuno fcomodo , benché leggiere . Nel qual 
difetto caggiono gli uomini generalmente, molto 
piu , che nell’ altro ; ficcome amici naturalmen- 
te degli agi , c da’ difagi comunemente abborren- 
ti . Ma quanto fi debba diftender la benivolen- 
za , e r opera verfo 1 ’ amico , altra fiata forfè 
partitamente dichiareremo . Noi abbiamo fino a 
ora , che 1’ Amicizia è virtù ; ma s’ ella é una 
maniera feparata da ciafeuna dell’ altre , o pur 
s’ ella é unita con tutte comunemente , o s’ ella 
vien comprefa fpezialmente fotto alcuna di quel- 
le , di nuovo ci nafee lunga dubitazione . Per- 
ciocché alcuni vogliono, che ella venga compre- 
fa da quella parte della giufiizia , che diftribu- 
tiva fi chiama , e quefto dicono effer manlfeftil- 
fimo per la difinizione di effa diftributiva giufti- 
zia , la quale effi ftimano , che convenga all’ 
Amicizia in ogni parte . La difinizione é que- 
lla : Ufo elettivo , per lo quale fi ftribuifee u- 
gualmente a fe , e ad altri , ed a gli altri tra 
loro: ugualmente s’ intende col rilpetto delle per- 
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fonc , ficcome voi fapetc . Quella difìnizione è 
prefa dal fin della giudizìa , che è lo (Iribuire 
ugualmente ; il che non può negarfì , che faccia 
la perfetta Amicizia, ma li potrà ben dire, che 
ella non l’abbia per fuo fine principale: percioc- 
ché molte poflbno eflere le operazioni d’ uno a- 
bito , quale e’ lì lìa , ma il fine principale non 
è mai più d’ un folo , al qual fine le operazio- 
ni vanno innanzi come giovevoli , o ncceflàric 
al farloci confeguire , ed anco vanno dietro ne- 
ceflariamente come ferventi . E' il fine della ve- 
ra Amicizia l’ oneda comunicanza ; queda pre- 
cedono , e vanno dietro le operazioni , delle qua- 
li alcune fono interne , alcune fono ederne per 
dir così . Più nobili fon 1’ interne , le ederne 
manco fenza comparazione . Queda -, che è pro- 
pria della giudizia didributiva , è una delle eder- 
ne , ed anco non è la principale; perciocché la 
principale é la converfazione , come forfè altra 
volta dimodreremo. Per la qual cofa queda di- 
finizion della giudizia , che dribuifce , non fi 
convicn gran fatto nella vera Amicizia, ma più 
predo fi converrebbe a quella , che é fondata in 
fu r utile , fe in tale Amicizia fi potcflTe far 1’ 
ufo, che noi credo; perciocché ella farebbe non 
più amidà, ma giudizia. Alla perfetta non con- 
viene ella già , più che fe le convenga quella di 
molte altre virtù , o più predo di ciafcheduna. 
Perciocché fe la vera Amicizia non può effer fe 
non tra i virtuofi , fa di medierò , che il ve- 
ro amico fia forte , e liberale , ed affabile , e 
piacevole , e temperato, c finalmente racchiugga 
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dentro di fe tutti gli abiti virtuofi . Onde per 
fimil modo converrà alla vera Amicizia la fpe. 
zial difìnizion di qualunque virtù . Ma altri di* 
cono , che la vera Amicizia è una maniera di 
virtù diflinta c feparata , ficcomc la clemen- 
za , la qual per quello non Tuoi comunemente 
annoverarli con T altre , perciocché ella formon- 
ta la qualità di quelle , ed è tra elTe come pri- 
vilegiata . A ciafeuna di quelle due credenze al- 
cuni ultimamente s’ oppongono , i quali llima- 
no , che la vera Amicizia fia virtù , ed ufo 
nella volontà collocato , ficcome la giullizia : la 
qual virtù , e ’l quale ufo elfì confelTano , che 
Ha privilegiato , ed eccellentiflimo fopra gli altri , 
ficcome quello , che a quella virtù loprannatura- 
le e divina , la quale i nollri facri Teologi 
carità addomandano , corrilponde fenza alcun fal- 
lo : ed oltre a ciò dicono , che efla compren- 
de tutte le altre virtù, non come la natura più 
comune e più larga comprende le maniere , che 
le fon fottopolle , ma nella iftefTa guifa che 
ciafeuna maniera è abbracciata dal fuo proprio 
accidente : concioflia che ficcome tutto quello , 
che può ridere alcuna volta , è uomo , ed ogni 
uomo è atto a ridere alcuna volta ; cosi avvien , 
dicono , deir onclla Amicizia , cioè che ogni o- 
ncllo amico è virtuofo , ed ogni virtuofo è o- 
nello amico necelTariamente . Perciocché tofto che 
altri fi lente virtuolb , primieramente diviene a- 
mico di fe medefimo , pofeia d’ alcuno altro fi- 
mile a lui , fe alcuno ne gli vien fatto di po- 
ter ritrovare • il che quando pure non gli av- 
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venga , fi refta per Io meno amico di fe mede*» 
fimo , che è fenza fallo infra le umane la pri- 
ma e principale Amicizia; perocché prima Id- 
dio , nel fecondo grado noi fteffi , nel terzo luogo 
dobbiamo amar 1* amico perfettamente , Eccovi 
che r amicizia è necefiaria ne’ virtuofi , e ni un 
virtuofo può non elfere amico per lo meno di 
fe ftelTo , benché d* altrui ancora è egli fempre 
acconcio a divenire amico ; il che fe non cosi 
ogni volta gli veggiamo venir fatto , non cllb , 
ma altra cofa , che non è in poter noflro , fe- 
ne dee imputare . Quella Amicizia verfo di fe 
medefimo pare a di molti cofa troppo in allrat- 
to ; ma nel vero fe il vocabolo non é pro- 
prio , la verità della cofa Ha pur così ; percioc- 
ché ficcome la giuflizia , che in altrui li ado- 
pera , ha 1’ origine da una cotal giuflizia inter- 
na , e che s’ adopera verfo di fe medefimo , co- 
sì avvien dell* Amicizia ; perciocché 1’ uomo 
rendendo 1’ appetito pieghevole alla ragione , ed 
avvezzandolo a ubbidire , ed accordarfi fenza con- 
trailo con la parte più nobile , genera dentro di 
fe quella tranquillità , e quella pace maraviglio- 
fa , eh’ io dico , per la quale e’ s’ accende poi 
d’ amor verfo gli altri , che fon fimili a lui • 
E’ dunque la onella Amicizia , fecondo quelli 
tali , una virtù fopra tutte 1’ altre , che a’ co- 
llumi appartengono , eccellentilfima , la quale é 
fempre 1’ ultima a confeguirfi , e dopo 1’ acqui- 
llo di tutte r altre fempre e necelfariamente 
confeguita ; quafi che ella fia una meta , ed un^ 
ripofo della intera virtù , ed un fegno certilfimo 
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d’ averia confeguita. Tante Ibno adunque, e co* 
si varie le opinioni di coloro , che 1’ Amicizia 
iìimano eflèr virtù . Ma quelli, che ciò niegano 
c0er vero per alcun modo , tutti in una ifteflà 
fentenza generalmente concorrono ; che niuna A> 
micizia (la virtù veramente , ma che tutte per 
lo contrario Can congiunte con eiTa , benché di« 
verfamente : perciocché altrimenti J’ onefta , al« 
trimenti la dilettevole , e 1’ utile fi dicono efler 
congiunte con la virtù j T onefia , perciocché el- 
la é cofa , che la fomiglia oltre modo , ed è 
con elTa quali d’ affinità , e di firettilfimo nodo 
di parentela congiunta : la dilettevole , c 1’ uti- 
le , perciocché elle fon quali comodi forallieri , 
de’ quali ha di mcfiiero la virtù, ed i quali el- 
la fi prende per compagni , o vt^liam dir Ter- 
genti , per giugnere alla felicità . Ma che 1’ o- 
nefta Amicizia non fia virtù , elfi di provar s’ 
argomentano , negando quello , che già di fopra 
s’ è prefuppofto ; cioè che l’ Amicizia fia co» 
elezione : perciocché elfi dicono , che ella non 
è in poter d’ alcuno uomo ; onde non é anco 
elettiva , elTendo la elezione di quelle cofe , che 
fono in poter nofiro. Ma l’Amicizia ricerca per 

10 manco la volontà di due , i quali , quando 
anco s’ accozzino , é impolfibile , che alcun uo- 
mo lo conofca già mai ; la quale incertitudine , 
per chiamarla così , é anco , dicono , manifefio 
ai^omento , che 1’ Amicizia non può elTer vir- 
tù ; perciocché la vinù a’ pollèflbri di efla non 
fi nafconde , ma é da elfi benilTyno conofciuta . 

11 parer di cofioro é fitlfo fenza contrailo , do- 

ve 
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“vc e’dicon , che 1’ Amicizia ricerca per lo man- 
co la volontà di due , fe vera è quella cofa , 
che di Ibpra s’ è detta , che , fra tutte 1’ uma- 
ne , r Amicizia vcrfo di fe medefimo fia la prin- 
cipaliflTima . Ma , come io dilli avanti , quella 
Amicizia pare a molti cofa troppo in allratto , 
cd anzi immaginaria ed impropria , che reale 
e legittima. E nel vero ella non è già propria, 
e gli uomini per Amicizia gran fatto non la co- 
nolcono . Parlano adunque coftoro dell’ Amicizia 
di fe mcdefimo ad altri , dicendo che ella non 
è virtù . La qual cofa , com’ io dilli pur dian- 
zi , io non poHb, c non mi piace difìnire altri- 
menti , da poi che col Pico molti altri favj uomi- 
ni , ed antichi , e moderni , anzi pur quanti 
mai infino a ora anno parlato l'opra quella ma- 
teria , fi fon palefemente ritenuti di farlo . Con 
tutto ciò mi piacerebbe di domandar colloro , 
fe r Amicizia fia abito ; il che le elfi mi con- 
cedelTero , direi aUblutamente , che e fulTc anco 
elettivo , conciolfia che niun dirà , eh’ io creda , 
che r Amicizia fia arte , o feienza , o pruden- 
za , o alcuno altro degli abiti , che allo intel- 
letto appartengono . Ma fe e’ negalTero , 1’ Ami- 
cizia elTer abito , di nuovo chiederei loro, fe la 
vera Amicizia fia alcuna cofa nell’ anima ; e fe 
ella vi è , in qual parte di quella fi llanzi , ed 
abbia fuo feggio principalmente . Io avvifo, che 
c’ non potrebbon negarmi , che ella fia alcuno 
de’ principj dell’ operazioni nella volontà colloca- 
ti . Perchè dividerei di nuovo quelli principj ; 
e dimollrando , che la vera Amicizia non può 

clTerc 
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eflère affetto y nè anco podeflè « conchiuderci > 
che ella fulfe abito neceflariamenté . ^ Ma forf; 
che e(Ti mi concederebbon tutto quello , che io 
dico , della benivolenza ; ma dell’ Amicizia per 
avventura tutto mi negherebbono . Perciocché 1’ 
Amicizia non par che fia nell’ anima realmente , 
fe vero è però quello , che avanti s’ è porto , 
che r Amicizia fìa una ragguaglianza di due be- 
nivolenze . Ora voi vedete, quanto fia quello 
dubbio faticofo a rifolverfì j e comechc egli ab- 
bia tanta difhcultà , non è egli però quanto all’ 
elTenza della cofa in fe rteffa quafi di veruna im- 
portanza , ficcome quello , che nella gavillazion 
de’ vocaboli , e nello inganno delle parole confi- 
lle tutto quanto . A noi bada faper quello per 
fermo , che quella benivolenza , la qual porta 1’ 
un virtuofo all’ altro , fe però fia quieta , e pre- 
lla a operare , ed oltre a ciò per alcun tempo 
invecchiata, è virtù molto nobile, e forfè fopra 
tutte le altre , che i cortumi ragguardano , ec- 
cellentiflima ; concioflia che erta nel vero , piu 
predo che 1’ Amicizia , alla carità corrifponde; 
imperocché la carità non attende gran fatto que- 
rta corrifpondenza , ma è tutta occupata nell’ a- 
morc operante , nè d’ effer rirtorata fi prende al- 
cuna cura . Adunque non ci raffreddi punto nel- 
la vera Amicizia quella dubitazione , anzi ci ren- 
da ella ogn’ ora più pronti , e più caldi nel le- 
guitarla ; quando ella ne fa certi , che 1’ amar 
folamente , come è richiedo , ci può far ricchi 
per fe raedefimo di fuprema virtù; laddove noi 
avvifavamo , che egli folo ciò non valeffe , ma 
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gli foflè bifogno di ajuto foradiero , e di cofa, 
che non è in poter nodro , cioè d’ edere amsu 
ti , e rìdorati nella benivolenu . Podìamo adun< 
que dire animofamente , e fenza nìun perìcolo di 
redare ingannati , che la oneda benivolenza è 
virtù , e che la oneda comunicanza è come con« 
giugnimento , e nodo di uomini virtuofi . Le al< 
tre due amicizie , fé elle fiano o fra un buo« 
tx> , ed un mediocre , o fra un buono , ed un 
cattivo fanabile , d podbn dir congiunte con la 
virtù ; fc fra due mediocri , fi podbn chiamar 
comode j ma fe elle fon tra uomini malvagi , 
fono un congiugnimento di brutture e di vizj. 
Il medefìmo vi dico della benivolenza : percioc- 
ché ninna benivolenza , per calda , ed operante 
ch’ella fi fia , è da dirfi virtù , fe ella non ha 
le qualità poco avanti adeguatele , in guìfa che 
pure una non gliene manchi * perciocché in que- 
da fola ara luogo la elezione , e le altre circo- 
danze proprie della virtù . Le altre di qual d 
voglia forte fono affetti , e non abiti ; nella qual 
cofa fono elleno tutte conformi j perciocché tan- 
to é affetto r amor lafcivo , quanto 1’ oncdo ; 
ma in quedo fono eglino dappoi differenti , che 
r uno é bìadmevole , brutto , lordo , e bedia- 
le ; r altro lodevole , bello , puro , e divino ; 
la dnc del quale è quafi fempre la perfetta ami. 
dà . E quanto alla natura dell’ Amicizia in co- 
mune , ed alla dividon di quella fecondo i dni , 
dad ragionato a badanza. Così parlò Girolamo, 
e fece dne : e non avendo i due giovani fopra 
queda ultima parte alcuna cofa da replicare , tut- 
ti 
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tl c tre in piè Icvitifi , eilendo già 1’ ora della 
cena fopravvenuta , nella fteflà camera , come 
Iacopo volle , lietamente cenarono* e appreflb fu 
ciafcuno de’ due compagni, come a lor piacque, 
alle Tue cale con buona compagnia ed orrevo» 
le accompagnato. 


il PINE, 


I N. 


Digitized by Google 


INDICE 

• Delle cofe più notabili nella Parte 
Prima , e Seconda . 

A 

A Bita^lone qual debba ejfere . pag. 20 

Amabile , cofa Jia . £8 

£' bene di chi ama. > o 4 

Suoi fonti /piegati da Ariftotile. 

-Amare meglio , cb' ej/er amato. 

Amare fe flejfo , come , e quanto fi pojfa . 119» 
I 20. 

Amare è axjone , ejfer amato è pajfione . 

Modi e -vie di farjì amare. 145. e fegu. 
Ambafciadori , e loro dritti onde nati. 


Amicixja , fuo fine ed ufo. 96. 97 

Sua definitfone. 100 

Sue fpexje . 99 

Platonica. 99. 100 

Imperfetta non ì durevole. loi 

Perfetta in che fia differente dalle imper- 
fette . 10^ 

E* abito. ro4. Come fi formi • 104. 105 

Non fi può moltiplicare. 

Imperfetta fi moltiplica. loA 

Gioconda prevale all'utile. loA. 


Fra fuperiore , e inferiore come fi formi • 

1 07. 108. 

Qual fia Amidxirt ^ ecceden%a . 1 o8. l U 

Nelle 


Digitized by Google 


Indice della Par. L e II. 


Selle cofe infenfibili . , r • . 109 

Fra Jimili y e dijfmili. _rio 

Impropria , ed analogica . 1 1 i . 1 1 2 

Sodaliì^a , e domejìica . i i_j. e fegu. 

CoHjugale fi riduce alla natura . 1 1 6 

Tra' padrone ^ e fervo, jl6 

Con fé flejfo . , 1 1 7 

Amicizia come ft conferai, 121 

Sue- querele , e compenfaxjoni , i 29. e fegu. 
Come fi fciolga . ' i ^4 

Sciolta che fi a , non dee dimenticarfi , i ^ ^ 
Amici neceffarj in ogni tempo e fiato. g6 

Come neceffar) all' uomo felice , e come all' 
infelice . , 1 24. e fegu. 

Quando, e fino a (he mifure fi debbano foc- 
correre . t27, 128 

Querele tra effi onde nafcano, 129 

Si debbono prima conofcere , 1^6 

Amore , fuoi motivi . ^ 14^ 

Quando operofo . ^ 

platonico . . 

E' unitivo . 

E' pajfione. 

De' Genitori e Figli comparato. 

Materno e paterno comparato . 

Amor proprio. 

Amor di Die. 

Ariflocraxja che cofa fia. 40. 

Arifiotile principe de' Maejlri. 

Sue Opere Morali . 

Meritò le lodi dategli da Averroe . 

Arte fervile fi può ridurre a feietn^a. 


99 » 


UAi 


100 

££ 
1 04 
1 14 

iL2 

1 20 
1 1-2 
91 
91 

148 

Li 


Ateif. 


Digitized by Google 


Indice 

Attifmo onde nato, 

B 

B Ene come fi divida . 9 9 

Benefattore è odiofo come il creditore . 122 
Quando , e come fi debba a lui retribuire . 


132. 

Beneficante ama piìt del beneficato, 122. 123 

Beneficente nelf Amidxia, 1Z2 

Sue mifure. 128 

Benefitfo come fi mifuri. 130. 13 1 

Dovrebbe partorir amore , ma fpejfo parto- 
rifce odio. ^ 22. 147 

Benevolente che cofa fia, 10 3 

Binario i numero , benché le fue parti non lo fie- 
no. 90 


c 

C Accia e pefcagione fon modi naturali èC ae- 
quifiare . 1 6. 

Carte da giuoco non convengono alla gioventù . 


i4 

Cenfo , dar a cenfo fe fia cofa lodevole. iS. 
Torma una fpexie di Repubblica . 41 

Per via di cenfo fi formò in Roma la Ti- 
tnocratfa . 4 1 

Cbilone giudice Spartano. i_2_8 

Cicerone come infogni a far roba. \J_. LÌ* 39 
Sua regola per abitare. 20 

Sua regola pel giuoco . 34 


Sue 


Digilized by Googl 


Sue regole per la guerra nel primo degli 

lA. 

Suo Dialogo intitolato Lzlius» £4 

Donò un poco troppo alt Amicizia > 127 

Città che cofa Jia . 2 2 

Sua unità. 8_z 

Cittadino chi fta% li 

Sue qualità. ‘ ^ 

Cittadini quanti debhàrto ejfert* O 

Come fi dividano. ^ 

Se i poveri / abbiano ad ammettere al go» 


verno 


e come. 




Cittadini , quali fieno pih idonei per lo fiato -ef- 
riftocratico . 47 

Non debbono ingrandirfi troppo^ 

Nè troppo impoverirfi . 57 

Anche i meno abili pojfono aver Juogo ne 
Magijlrati . 58 

Commercio fonda il jus delle genti t 6 ^ 73 

Compenfaìfoni nelt Amicizia. 129 

Comunanza di tutto non fi può ammettere. 8t 
Per quali ragioni . Si. e fegu. 

Di Mogli e di figliuoli. ^ 

Di pojfefftoni . 87 

Qual fojfc la comunanza degli Spartani. 89 
Comunicazione fondamento di tutte le amicizia • 

III 

Concordia nell* Amicizia che cofa fia. il 

Confultiva e Deliberativa non debbono cader nel- 
lo perfona medefima. 

Contemplazione di fe ftejfo come convenga a DiOf 
e come alP uomo. 125 

Coti- 


T 


Indice 


Contrada conte fi formi . a i 

Convenxjoni col nemico perchè valide . ^ 

Converfaxiotii non fit pojfono frequentare fena^ cri- 
tica , 2 

Converfaxjoni con perfone vili fono volute da fi- 
gnori grandi , e perchè . io8 

Corpo civile fimile al naturale. di 

Cojlumi e inclinaìfoni . 1 36. e fegu. 

Cofiumi degli uomini fecondo P eti e gli flati , 
1 3 5 . e fegu. 

D 


D Anaio è ijlrumento , non fine. i _6 

E' mifura delle cofe. ijg 

Non fi cava danaio da danaio. 1 7 
Democrazia che cofa fia , e come fi giuflifichi . 

Può degenerare . 

Come nafca dalP Arifiocrazia . 4^ 

Come dalla T imocrazja . 1 1 2 

Dio non fa cofe contraddittorie . ^ 

Quando fi debba cominciar a parlare di lui 
a' fanciulli , 2 i 

Non dipende^ ma tutto dipende da lui, dd 
Seguir la ragione , è feguir Dio , 7 3 

Beato da fe falò. 125 

Come poffa da noi amarfi più di noi fleffi . 

1 20 

Diogene Cinico cajligò il Direttor ^ tf un giovinet- 
to. 3° 

Ammife la comunanza Platonica delle mo- 
gli . &d 

Dijfen- 


Digitized by 


Della Par. I. e II. 

Dijfenjìoni nelle Repubbliche onde nafcano . 
Si- 


fi 



Loquenxa fe fia nocevole al governo , 


Empedocle , 
Eraclito , 


Ih 


lOg 

109 


F 


F Acolth della Cafa naturali , e perchè così 
dette . I 5 

Artificiali . 16^ Mifle, 1 9 

Come lecitamente fi acquijlino, 2 

Famiglia che cofa fia , e di quali parti fi comm 
ponga . S 

Si riferifce al jus di natura . 67 

Fanciullo come fi debba nutrire e fafciare . iS 


Come fi debba ifiruire nelf età prima . 2^ 
29. 

Come nella feconda. 

Come nella ter^a. 

Come dopo la pubertà. 

Suoi efercixj • 

Felicità dell' uomo in che confifia , 

Di Dio in che confifia. 

Fidone antico Legislatore. 

Figlimi i riefcono fecondo P educazione. 

Sono fempre debitori al Padre. 

Fortunati e loro cofiumi . 

T 2 


IO 
U 
ih ii 


ili 

57 

1 

Hi 

144 

Care 


Digiiized by Google 


Indice 


G 


Are , e odj fra h nobiltà fi debbono /c- 

vjr id 

Genova , fuo governo. 

45 

Geometria , fuo ufo , 

il 

Suo abufo. 

il 

Giannotti a tutti i governi 

mifli prepone il Vene- 

to. 

éà 


Non loda le politiche di Chiojlro . 6 o 

Giovani a quali cofe fieno inclinati, j ì 6 , e fegu, 
Giove fi chiama Re e Padre, i_i 


Giunone y alle vittime di lei fi traeva il fiele, g 
Governo miflo piu praticabile degli altri , ^ 


Suoi efempf , 4^ 

Gravide come debbano regol arfi . 27 

Guerra appartiene al jus delle genti, ^ 

Si riduce a ragione. 

Ha per fine la pace. ^ 6 . 

Si dà guerra giufla e lecita, jS. 78 

Se pojfa prevenirfi . 77 


I 

I Mpero fi riduce al jus di natura, ^ dS 
Inimicizie private pojfono portar nocumento 
e mutazione al Governo, SA? 

Inimici bifogna averne, . 

jus naturale qual fi a , e di quante fpezio. ^ 
Jus fi dice nell' uomo quel ^ che nella befiia i 
impeto , ^ 


Digitized by Google 


Della Par. I; e II. 


Jut di natura come fi conofca. 
Suoi obblighi, 

Jus delle genti che cofa fia . 
Suoi obblighi. 

Jus pofitivo , Civile , Canonico . 
Suoi obblighi. 

Riceve mut aironi. 


61 

TA± e fegt*. 

11 

70 

lA 

25 


L Rgge comanda fen^a pajftone . 
Legge naturale . 

Leggi quando invecchiano , fi 


re. 


7 S 

£5 

debbono rinnovai 

l£ 

Leggi funtuarie quando utili. 57 

Quando inutili. do 

Leggi ^fitive fono variabili. 7 5 

Leggi di Platone , ^ /oro difetti. go, 9 1 

Legislatore , qual ordine debba tenere ordinando 


una Città, 


?5 


Dee verfare fopra f iftmfQone della gioven» 


tu. 


HI 

i2 

42 

£5 

85 

2 


Libertà può accordarfi con P ubbidienza , 

Cade nello fiato medio propriamente, 

S' accorda colle leggi. 

Libia ammette comunanza di mogli. 

Libri da ijlruzjone debbono ejfer piccioli. 

Licinio Craffo voltò la fchiena al Senato in pub^ 
blico arringo. 52 

Lodala , fua favola apprejfo Aviano. 19 

Logici qual forza e comprenfione diano alle prò» 
pofizioni affermative , quale alle negative . 8 3 
T 3 Luffa 


Digiiized by Google 


Indice 


Lujfo comodo nella Monarchia y incomodo nelle Re- 
pubbliche. 


M 


M Adre , e fua autorità. jli 

Debbe allattar i fuoi figliuoli. tJL 

Se gli ami pii* del Padre. 1 

Maejlri comparati co Genitori . i ^ 

Magijlrati importanti non fi debbono dar a Cit- 

54 
15 


tadini poveri. 

Se fi debbano dimandare , 

Debbono éjfer molti. 

Non debbono appoggiarfi ad un folo. 

Nè fempre a' foli prefianti Cittadini, 

Neir Oligarchia non debbono ejfer lucrofi 


58 

éz 

17 

Z 


Qualità del Magiflrato. 

Qual pii* necejfaria, 

Magiflrato di fegreta inquifixjone . 

Marito come fi debba regolar colla moglie. 

Marito y e moglie qual dominio formino. 

Sono uguali nella difuguaglians^a . 

Loro focietà necejfaria . 

Loro caratteri di comparandone. 

Matrimonj debbono farfi tra perfine di convenien- 
te -età. a 

Qual fila età conveniente. ^ 

Mercatura come , e quando fia lodevole, i_S» i_2 
Minerva inventò e rigettò la tibia. 

Mio , e tuo come pojfa dirfit delle cofi comuni . 

Moglie 


Digiiiz^ by Cìi )OgIe 


Della Par. I, e II, 


Moglie dipende dal marito , e perchi, 6 

Suoi caratteri naturali, 6. 

Non deve ejfer mcn buona della dote, 7 
Come fi debba regolar col marito. £ 

Nome di dignità , non di piacere. S 

Monarchia è il governo pih femplice, 46 

Come fi formi , e fi difirugga . 46 

Morale , fe debba , e some pojfa infegnarfi a* 
fanciulli . 3 z 

In quale fiato fia più necejfaria , 3 ; 

Mufica conviene alla gioventù , ma in certe mi- 

. 34. ii 


N 


T j4fo qual fia perfetto l 
Nobili , e loro cofiumi • 

6 j 

14Z 

Novità ne governi s\aniio a correggere 

• IG 5Z. 


17 

0 


Ligarchia qual fia , e come fi 

muti. 40 

41 

Come nafca dalf Arifiocra^^ia , 

42 

Come dalla Timocraìfa^ 

3 * 

Onefià , e fuoi principj • 


Sua idea onde nafca. 

éi 

Sua idea è invariabile. 

68. ^ 

Dee prevaler a tutto» 

122 

OJhracifmo , 



Pa. 


Digilized by Googic 


Indice 

P 


P Adre puh allontanar da fe l figliuoli , 
A lui non fi dà mai abbaftan^a » 


I 


jr 

I 


te le cofe . 

Uli LLì 

Padre di famiglia debbe ejfer perfetto. 


Dee regolar il cofiume de' fervi , 

14 

Ha la fua autorità dalla natura. 


Padrone dee faper comandare. 


Non bafla che abbia minijìri , 


P ariglia non fi dee fempre rendere . 

«li 

Parfimonia ferve a far roba. 

LZ 

P atrìa podejìà fimile alla regia , 

IO 

Superiore alla materna • 

X t 

Fondata nella natura. 

1 1 

Penelope , efempio di vera moglie. 

8 


Platone , e fua Repubblica , 
Sue leggi. 


8 


^ figf*- 
90» 9 1 


Suppone neir anima le forme del bello e del 


buono . 


19 


Poeti trafportati in amar le cofe proprie, 1 2 j 
Potenti e '• loro coflumi . 144 

Pratica e necejfaria conditone deW Amicizia • 

loS 

Co Superiori deve ejfer rara, io 6 

Predatoria è naturale, i 6 


Q 


.Uerele nel? Amicizia, I2p 

Onde nafeano , e come fi levino • 120 


Loro 


é 


Della Par, I. c II. 

Zoro cagioni nel? Amicizia d? eccedenza J » 1 1’ 

R 


R Egno eie cofa Jìa , e come fi divida % 

Religione necejfaria per la fujfjlenza dò 
Governi . j ^ 

Il fuo obbligo è naturale, èA 

Sua dipendenza dalla rivelandone, 66. 7 1 
Repubblica che cofa fia , 

Sue fpezje . 

Come fi corrompa. 

Qual uguaglianza ricerchi. 

Come fi conferai . 

Non pub effer eterna. 

Men perfetta come pojfa confervarfi . éa* 6j. 
Repubblica di Platone. 8 1 . e fegu. 

Repubblicbifla fe debba attender alle difcipline . 

Se pojfa procurar il fuo bene. 

Ricchi e loro cojlumi. 

Rolandino , fuo detto, 

Roma , fuo governo vario . 


il 
*43 
37- il 
40. 4J 


il 

Z 6 . 112 
49. e fegu. 
45 

Sii f fg"’ 

n 


s 


S Alaconi apprejfo Arijlotile chi filano . igì 
Savonarola F. Girolamo, 60 

Scienza Civile , e fuo fine. 2 

Scimia derifa da Giove . 1 2 ^ 

Scolare e fuo obbligo. jja 

Set\fi fono mez^i f non fine'. 72 


Ser» 


Digilizsd by Google 


Indice 


Servitù e fua origine, ut 

filtra naturale , altra legale, t r 

Servo , parte necejfaria della famiglia, 1 1 

Deve ejfer cojlumato. 14 

Società naturale di tre fpcT^ie , ^ 

Perchè utile , ^ 

Società civile onde nata • 2 i 

Sorite è un fojifma , che entra nella pratica del- 
la vita , 54 

Sparta y fuo governo. 4^ Sua comunanza. 89 


T 


T EntiftocU , fuo detto nel matrimonio della 
Figlia , Z 

Tibia , e Jimili flrumeati da fiato difdicono alle 
matrone , 

T imocra^ia , che cofa fta . 

Come degeneri, 

T irannia , 

Puh renderfi governo tollerabile 
le. 


41. 


U 

1 1 z 
42 
1 1 2 
e durevo- 
60. di 


Tribù Romane, 

Tutti è voce ambigua. 


4 » 


V 


u Bbidien^a come 


j’ accordi con la libertà , 

il 


Vecchi e loro cojlumi . 158. 139. 140 

Vedova men docile della Vergine , 1_ 

Veneziani cercano il ben pubblica. il 


Vera 


Digitized by Cooglc 


Della Par. I. e II. 


Vera loro libertà. 

39 

Loro governo miflo . 

44. 45 

Vergine riefce miglior della Vedova nel 

matrim<h 

nio . 

7 

Verfeggiatori , 

81 

UguaglianT^ in Repubblica qual Jìa, 

49 

Virtk necejfaria ne' Magijìrati. 

62 

Ulijfe , vero Marito. 

8 

Uomo fociabile. 3. Per qual ragione. 

4 

Ha bifogno di regole. 

64. 65 

Suoi obblighi naturali. 70. 

e fegu. 

E' in ijlato di guerra. 

71 

Utilità fonte delle querele nelF Amici^ja, 

IZ9 




IL FINE. 


Pag. 32. 1 . 6. Jurn. correggi Journ. 

1 1 5. 1. 4. maravigliarji maravigliarci. 


Digitized by Coogle 



Digitized by Coogle 






\ 




\ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




Qigitized ^Googlfi 


